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N Òs Fr.Innocent’usà Cala-- 
tayerone Minifter Gene- 
ralìs, Itct iinmcritustotius Ordi- 
ni sFratrum MinoruntSw Francia 
fei Capuccinorum*opus > cui vul- 
eo titulus IT Arcangelo Stoffe » 
detto rjiU&hi KJP-Fiv Antonio 
à CiyptiVor-dmis noftri Sacerdo- 
te cnmpoiitum > nofìras R.«li* 
gionis do&is viris^ecagaitum ;& 
approbatunr, virtù te pr adenti um 
typis excHdiconcedinaas dbtenta 
prius eorum ad quosipedat licc- 
x\xy & facilitate. In quorum fi- 
dem has manu propria fubfcripfi- 
mus fi gì Uo raa ìocè noftti offi- 

ci) ìulfimuscoiinm 
in Jacajaofirat MonaJlerfensPro- 
uincise Sabaqdi^die ip. Arguiti: 
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El rwcder larvi* , 
ta di Frat Afr ■ 
s congelo Scoz&ef* 
fa noflro Capite- 
imparla di nuouo , 
<m è oc cor fa toccar in e [fa mol- 
te attiom di quel Farne fa y clr\e 
{ fer le glorie del <-valor miti" 
tare fk così il faconda Ale fa an- 
drò nel Cbriflianefnno , come 

^4 T? “^’ 


Frat- 


Frat Arcangelo ftejfì,per £ tn- 

comparabil fua continenza > e 

il Secondo Alefsio nella San - 

ta Chiefa ; Onde per efer /*- 

nano quel Proauo di V ; s. 

che à tutti e noto , e l altro 

Figliuolo della mia Rcligio~ 

ne y che fin da (noi natali y 

fi otto la Fcggia protetnone de 

Serenifsimi Gigli Farnefì y ha 

mai fempre goduto a diluuio 

le gratie , non pojfo ( fi pur 

negar non nvogho à Cefarc-* 

ciò 5 eh 9 è di Ce fare ) no# pre- 

fentarla all 9 AV. Picciolo è 

il dono y e njero : ma fi a 

Grandi dar non f do ue fero 

che cofi grandi y non fareb - 

borio eglino i poueri efilufì ' dal 

porger 


Digitized by Google 



f: *9 

porger tributo alla Dtuwita ? 
U abbondanza , e pretiofita 
della materia mi fa cuore per 
innalzar a m Tempio d que- 
fti due grandi Eroi y ^vederi - 
do mafsime non efer altro le 
marauiglte oprate in F iandra 
da lòWyche:oro ? e gemme : 
ma me lo toglie il confiderà - 
re) cW altro ci svuole , per la 
per fett ione d y njn tanto lauo- 
ro • Per tanto affine di letiar > 
mi d* ogni dubbio y ricorro alt 
Augufìifsimo nome, di V*A*S.* 
ficuro y che quefìo folo , cedu- 
to nel F r onte [pi ciò , renderà » 
con la fua maefld , N anche fil- 
mabile quello y eh' * appena per 
o farebbe njifibile • 

* 5 input- 
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riufiìra alla di lei 
t honore , che ad 
altri fai Poiché , fe il P* ^to- 
mo aldo dà Parma boggidi 
per la* terza evolta incaricato 
del governo drquefla honora • 
tifi ima Provincia di Bologna, 

. quando per argomento della-* 
non mai interrotta fiima , che 
fa la Serenifsima Cafa Far- 
nefi dell* i^igiane - Capacci - 
na 7 fu dalla fomma pruder* 
zjt di V.A* tra tanti tignar* 
deuolifmiVaffalU mandato in 
Jfpagna nel mare della Grafo 
Corte di Madrid y che fi fli- 
ma la maggiore del Mondo , 
con tanta profferita , e preflez? 
za trofie à fi felice porto gli 

' ’ * / ’ - affai 


infruttuofo 

Grandezza 


Digitized by Google 



affari import antifsimi à luì 
commt (sì ; che cofa non far a 
voi Frat‘ Arcangelo tant * oh « 
hligato all ’ A.V. fi à lui , che 
■ crediamo tra Gradi: dell £m~ 
Corte i commetterà i pe' 
rictf/* , cibf s'ipcontrano nel go - 

. uérm jde\P^p4jk < er> 

ta , eh * egli ridurrà in ; por- 
to d’ ogni <vera> grandezza , 
felicità lavdfferffima fua-> 
Perfino, , Crf_/4 , £ Stato. Di 
che /applicando io. wn tutto l’ 
Animo la Diuina ‘Bontà, fer- 
mando la penna , w i dedico 

per fimpre 
DiV.A.S. 

» 

Bologna gli «.Gennaro i6j& 

Humn.'.Diuot.& Oblig.Setuo 
f.stot. Gmt*& tw Ca t" c - 
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. DEL L*‘ 

ARCANGELO 



v ) 


: CAPVCCINO. 

• . V ^ . f . { . * . > • ! * ' * 

LI %\0 P 2 UMO. 

E R tramandare à’ncv 
<lki Succefiori per mez.' 
'■&> de el’inchiofiri oli 



e gl'inchioflri gli 

altrui fatti illuflri.àiii 

elle la fama porge cor» 
tele le penne delle lue ale dorai 
;te . E,per depofitarne le glorie sù*I 
Campidoglio de A* eternità, ne’piii 
remoti poli fpiega veiociffimà i va- 
ni . A ciò fare /iam corretti d trae 
dalla profondità dejrhifloric Votò 
pufrffimo: della Verità , per pofeia 
■dilpenlarlQw lemma ichiettezza. 

. - A Nel 
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% Dell* Arcàngelo Sco 

r t rNella yka d’vn Capuctùno Scoz- 
ie te , colpe fin terfi filalo fpccchio 
appariranno euidentiflimi effetti 
della Diuina clemenza» Stimo af. 
tanto di gran pietà iippiegarui vo- 
loritieri lupetto, la quale mentire 
confagro aJJa j)pt;a. gipria di r Dio, 
m’ajipnc^np d v ognaltrò particola- , 
redifegno. 

Oue lì graa&rtagna dall’onde 
crucciote, che fono da loffi; di pro- 
ceilolì Acjuilloni fouefìte f £o\nnìior- 
fe,ne viene inceifan tediente abbat- 
tuta, Scotian’octenne appioppato 
Ji nome . , Tempo fb , che ^ùefto 
Regno , qpafe^aràcWb 
.di grati#*,, inaffiato dal fiume, che 
j$llegr^ da Città dfiDio , cultiuàto ; 
dalia diligenza de glioperarij fede- 
li., produrle frutti di foauità aliagra 
porte del Monarca Romano . 

. # Gli qttmpi produffero ftupqri,* j 
»pa che m ara uigli e T aiÌ’ Ifok piìi 
n^koliedaTifleffi dei vSole. Quan* 
to bella di virtù;* e d: meriti ornata 

jaaproà 

<*. / de’ 

- <•* -J* 4* U H ' 
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Libro Trivio * 
de’Vicari; di Chrifto fin dalle ftani 
ze Apoflofiche , ò bella fra tifale 
de groccidentaliconfini / L’inuitta 
patienza de’MartirijPimpreie de- 
gne di Corone de’Con felibri , eia 
fermezza delle tenere donzelle in 
conferirne illibato il virginal can« 
dorè , ampiamente, oomefiano ciò 
che breuementela penna racconta. 
Della memoria de* voflri tripfi, che 
ragioneuolniente fi folenoeggiano 
nelle ftanze Imperiali del Ciclo , fi 
rende lollec^a imitatrice lagnili* 
fante Chiefa defFedeii . ; : ‘ : 

*-* < l ue A 0 : fertilitflmo Campo 
Cattolico J’hqoino nimico, che »*• \ 

: P rmCi P*° f u h omicida , per 
ifterilii e il campo Campo delire* 
ligi pn^dilfem ino le maledette zìz\ 
zanie. E v’alligoaropo i fegno,che 
fra la pluralità de’ciechi errori , an- 
che gl’jnuétori confufi ne’/oro chi- 
merici attrouàti , ruotano incetta^ 
temente à proprio feornò ì’harfe 
<^le penne dapnate • ( L ' y 

: Fiutf imtigpo nd, p?are d’yn^yit^ 

A z ‘ ‘ anzi 
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4 Dell Art angelo Scoq 

anzi da bruto , che capaci di ragio* 
ne gl* animi incottami de'-rubelli 
Scorze fi . E poftergata Totterua n- 
za d'ogni legge , contenti del nudo 
titolo di fedeli, non vi fìi errore, che 
lorfuggeriffc appetito sfrenato, che 
jirontinon gliergelTero fimulacro 
riè’ Tempi de* loro petti. Era in 
fomma quel Regno vna Scena di 
maluagita, oue lenza regola, fenza 
ritegno fi rapprefentauano tutti gli 
atti elecrandi, cbefapelfe mai in» 
uentare la malitia humann , 

Tra tante innondationi di colpe 
letali non permUe la Diuina cle- 
menza, che alcuni puri granellila- 
nimc fedeli veni fiero fuflogati dallfc 
fp»ne dannofe de gl*errori, che anzi 
dairincoftanza altrui fate» più for- 
ti, fino ali tffufione del proprio l’an- 
gue mantennero illibato quel can« 
dorè di ( attolxa verità, che col lae. 
te iucchiarono dalle poppe ma- 
terne . 

Ci piace quìacennare come più 
-inoltro propofitogli elempi pre- 
clari# 



Libro TPrìmo • f 

da rincori l'egra ti airet,crnita de’tetn* 
pi de] nobilifiìmo (angue di Cordo* 
ne, perii molti titoli ragguardeuo* 
le predo de’grandi di Scotia » e per 
parentado congiunto al Reai (an- 
gue Stuardo. r- 

; Da che Tempio Henrico. voltò 
fe 1 pali e a gli fplendori della fanti 
fede, in progreffo dì tempo in di- 
fefa deila Cattolica cófeflione s’ac* 
quiftò piu gloriofi titoli dt nobiltà» 
E mantenendo Tempre verdi in fe 
fteffo, e viue nel Regno le vere dot*- 
! trine Cattoliche, non declinò dal 
diritto Tenti ere, infin attanto,che 
oppreflo dalle trappole del gran 
: baftardo del Tangue Regio * infetto 
di millemacchie hereticali, armato, 
di efecrab.le zelo, fottoponendo 
altri il coilo al ferro fatale , altri frà 
ciechi horrori di morte da magici 
fufurri incantati > con gloriofo pun- 
to conchiufero f vltima linea de* 
loro giorni. . « . 

Il langue di cosi prodi Canai ieri 
legitimamente verfato per Cimilo 
- * • A3 potè 
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6 Dell* Are angelo Sco%. 

potè ben ribaldare l'agghiacciate 
Campagne di Scotia , ma non fatia. 
re l’auide voglie de’perfidi Protetta- 
ti, che agitati dalle furie de gl’inte* 
retti, inuadendo con barbaro furore 
gli ampi confini del Marchefaco 
d’Ontiey ; come incori! in colpa dì 
lèla Macftà , fpogliandone le mife. 
rande reliquie della Cafa di Gordo- 
nej n’ingrandirono la Corona 
Reale . 7 • «’ • • ! 

/ Dall’àfpra tempefta delle fpade 
tinte di fangue , tre foli pegni della 
già abbattuta famiglia Tettarono j 
all’afflitta Màdre de’Gordonici.Viv 
mafehi© d nome Giacomo , mina* 
morato anticipatamente de’tefori 
dèi Ciclo, fptegiò eoa màrchio va* 
lòre le terrene ricchezze. E muta n* 
do gli agi de’ gran palazzi ne’ pati, 
menti di ftrette claufure , huniile 
entrò nella Compagnia deirArchi- 
mandrita Ignatio . • ‘ 

Tentarono i ninnici con larghe 
promette della reftìcudone degli 
flati paterni , e delie ricche facoltà 1 
* J \ del- 
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* ; " iLibro Trimò l C . 7 
della Madre diftorlo dall ’itraprefo' 
Intìituto;ma otturando coraggiofo 
rorecchieair offerte nociue, lì imo 
parte migliori elìere abietto nella 
Caia del big. che dar legge d'iniqui • 
ts dal trono della pefàlezadànata» 

- La coraggiofa Principcifa fton* 
vanendo meno a gliiamari incontri ^ 
di rea fortuna^ nella morte de* tuoi 
amati pegni* non $ò, fc maggior*:- 
mente inuidiafle,ò il ripofo eh quel- 
li già morti per Chrifto , 6 dolente 
fofpiraffe l’ intempefìiua partenza 
de* figliuòli tanto da lei amati. E; 
non potendo impedire l’impeto del 
4^>lore,frà le piu cupeparti del pet- 
to riftretto, feriiendo le lagrime,&[ 
ifiofpiri per ancelle; di rvcriti, all o j 
parole, così dille alle dufc Principek, 
{e fue figliuole . 

Care pupille de gli occhi miei,- 
fòfiegno di quella età cadente, fé I ; 
{uccelli di quaggiù non veniiTero 
fpediti daHa gran Corte del Cielo , . 
nella coafideratione dell’amaro oc* 
calo di vditro Padre, e .fratelli, mu* 

J\ 4 ro 



8 . bell* jirc angelo Sco%* 
ro, & antemurale de* Cattolici fé*» 
deli mi filmerei non nata à gran* 
de zze, a’ comandi , ma ber taglio d’. 
affanni^ e feiagure , afflitta vedoua, 
iconioJata Madre. 

Mà> da che per (ingoiar fauore 
del Cielo quefto gran Regno va- 
gheggiò i primi albori della Canta 
Fede, e le trombe de’Dtcitori Van* 
gelici rifonai ono fra i ghiacci di 
quelli (cogli , i noflri antepaflati 
perhereditare l'eterne promeflein 
chfcfa della Chriftiana verità depo« 
fitarono nella punta delle lancio 
gli fiati, il (angue le proprie vite • 

L'inuafionede* vofiri ampi fiati, ♦ 
Tiniegne funefic, che trionfando*' 
innalzò morte (pietà ta. Quelle pa-i 
reti nude de’confueti arredi. Quelli 
lugubri ammanti , che mellamente 
vi cuoprono , come gli fpe* imenta- 
te oggetto del voflro pianto , così 
gli douete ammirare come palme % 
che all' anime di quelli ornano il 
trionfo nel gran Campidoglio del 
Cielo . Non degeneraretc dalla 

virtù 


Libro Trimo ... 9 

virtìi de* voflri maggiori , fe nell# 
difdadclla Tanta Fede larete imita» 
trici della coftanzadei voftro Tan- 

gue * . , ... ; 

In quelli, ò fomiglianti raccordi 

la pietofa Signora addottrinaua le 
Principefse lue figliuole, e ftabiliua 
Te fletta nell’amore della Cattolica 
verità* Quindi vnadi quelle, Mar» J 
gherita appellata , -già atta à mari* 
to , irà tempre immerTa nella con- 
fideratione delle gràdezzc di Dio f 
àipirando à gliampleffi dello Spolo 
celeftc, propoTe nel fuo cuore al- 
lontanarti da gi’Hmienei d’amante 
terreno, e fra i candidi gigli di pure 
verginelle Tpatiare neli’horto deia- 
gri chioftri* 

Per lo benigno alfento aprì con 
altoientimentoaU'orccchie mater- 
ne del tuo cuore ilfegreto* Mà la 
mancanza infelice de* tuoi figliuo- 
li oprò» che con vno (chiatto ne ri- 
portane cotaldura riTpofta . Per 
inabilità della Tanta Fede , e per 
efiinguerc ^incendio delle dottrine 
A 5 dan- 
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i$ Dell f ^Arcangelo Sco^m 
dannate, mi vedete ridotta ai po- 
rto dell’infelicità , nè del purificato 
fangue di voftro Padre recando al* 
tra prole, che voi milerande reli- 
quie , volete nel voftro infecondo 
ieno e ftin guerci anche le Iperanze 
d*ognifoccorfo^- • *• 

Quando le palTate fuenture noa 
haueflero ridotto a rtato sì perico. 
loiola Caia de’Gordonici, ftiihe- 
rei degno di lode i' inferato propo- 
sto. Se Vergine m’haueflero cu- 
rtodità ftrette claufure* non farei | 
rtata berlaglio de* dolori ,* nàa ne 
- meno haurei partorito à Chrifto 
pégni ditanto toliieuoa gli angu*- 1 
itiati Cattolici . < I 

Anche nel Cielo lampeggiano ' 
per eminenza di gloria donne, che 
perlantità di vita viuono quaggiù 
nella memoria de’mortali ,ie quali 
vbbidienti a loro -genitori li fotto^ 
polero al giogo matrimoniale . Lf« 
infelicità di quelto Regno cerca dal 
noftro ceppo (labilità di lucceflio- 
ne Stimate difpoiicione dei Cielo 

gli • 
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JLÌbìrù Trino * ■ il* 

gli ordini de* propinqui al voftro- 
i angue, ch’offendo (inceri i fini di 
quelli , fara n altresì fenzà neo di 
colpa i voflriaffenfi. Tacquefm- 
feruorata donzella ; ma non ceden- 
do alla forza delle menrouate ra- 
gioni, uudriu a vie più accefo il de- 
siderio di coofegcarfi à Dio* 

-O fuffe in ordine di varietà di Re- 
ligione , ò in riguardo d’altri acci- 
denti partoriti dall’inftahilità dell’- 
Immane vicende, come da pianta 
infetta fi vqdeuanoi effetti di capi- 
taliffìme iniinicitie, Frà/la Gala di 
Gordone, e quella di Forbes, più 
occhi de’ Primari; dei Regno ,non 
lenza cordoglio? di sì corrotto hu- 
more mieauano i perfcolpii finto- 
mi. In conhderatione d’-honorati 
partiti, raggirauano i i più maturi 
pensieri di tede canute , fequali as- 
pirando con animo incero alla 
tranquillità de) Regno ,cercauano 
Ulcerare quefte due parti ptScipali, 
: Fù doppo molti coogrefjì it abi- 
lito , -che per recidere da quelle fa 
r. , A 6 mi- 
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il Dcll'jtrcàngeU>S€oz* 
migli l* originarie riffe , Margheri* 
ta di Gordone , eh* era la più bella 
gioia , che all- fiora* haue ile ne* Cuoi 
rift recti là Scotia ,*ff fpofaffe coi 
Conte Giooatini di Forbcs, che per 
nobiltà di fangue , per ampiezza di 
flati > e per copia di richczze > era 
grande fràla nobiltà Scozzcle* Per 
toglierne via qualunque oppoii* 
tione, vi fi frappoie la regia mano» 
Non potè la gentil donzei la ri* j 
pugnare à concerto di tanta lupre* 
ma autorità * Come addottrinata * 
nelle [agre hifforie , imitò Elffabet* 
ta del [angue d*Vngheria , la quale 
per vbbidire al volere del Rè lua 
Padre , fi (posò con amante terre» 
no* hauendo di già (labili to nel fuo 
cuore di confegrarfi a Dio con vo* 
tofolennediperpctuacaflità. Paf* 
sò dunque con pompa reale dalla j 
Càia paterna al ino lpoto,celebran* l 
dofene fontuofi fefiini . Chi non 
haurebbé fortemente creduto , che j: 
[opra vn tal maritaggio non douef- 
[e il Ciclo ruuericiare la parte mag- 
giore 
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: Libro Trimol . 

giorc delle fue coplofe affluenze 
per fonrnia allegrezza non Ti vedef- 
iero tripudiare le ttellc, e con afpet- 
ti benigni non v* affili elle pianeta 
corcete? 

* La (oauitàdc'coflumi di quella 
Principelfa collegandolìcon la bel- 
la fimmetria del volto, nonferiua- 
no ad altro, che à martirizzare il 
cuore dello fpofo* Non haueua 
egli per l’innanzi veduto bellezza 
eguale, nè la mente concepì mai 
penderò, che in quella efìrema par- 
te del mondo natura haueffe forma» 
to vn tal compatto, deile di cui bel- 
lezze bilognò credere , che n’otte^ 
nette il ritratto dal Cielo » 

/: A sì bella veduta (cotto da gl’ini 
terni affetti , lenza troppo contri 
ilo, vinto da* (enfi tiranni ,• adorò 
quella imperiosa beltà > coronata 
dalla natura di quelle doti degno 
delfini per io del Metodo, non che 
di dominarti! fuo cuore «S*abbaisò 
al ioauiflìmo giogo d'amore» 

‘ Non uouaua oggetto à gli oc* 

chi 
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i&j; Dell'arcàngelo Sco^. 

Èbi piit grato, che i’arfpefcto della ì 
lua cara Donna bramaua anzi di; 
quella vno fguardo corteie , che del 
regio Pianeta copia di benignilo- 
fluii! . Come ad Idolo del fuo cuo-> 
re Pere ile venerando' alt are nel Té- , 

pio del fuo petto *&: offerendo Ara* 
bi ìncenfi di veneratone , non fini» 
ua di conlégcarle vittime di caldo 
affetto i Gli farebbe mancato il ref- 
piro, feper vn’attimo ^allontana- 
ua dai luo bene* Non hauea altro 
moto , che da’cennf degl' occhi di 
chi io raantencua in vita. Giurò 
con irreuocabile àfieniimento di 
nonlafciarfi feparare da quello og- 
getto delineato da’ricainf di fupre* 
ma beltà, fe non per morte tiranna, 
n Quella fagga Principefla conu , 
pofta dal Cielo , e dalla natura , per 
crar^s&d’vcip Mondo intero, gtt 
fguardi, con lelue maniere catturo?* 
a cosi direi gi’animi degli Scazzefi 
ali tod&tfc vno agiato ripofo .Alla» 
po delle fu$ doparne bellezze Aufins 
gò gl’occhi del Regno * e delle (ue < 
\ 4 ma» 
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\Libro Trimol * if 
marauiglioic eccellenze motte alle 
lodi le lingue. Per iftabilirne am* 
bele parti partorì al Conte fuoSi- 
gnorevn figliuolo marchio, & al* 
tre femine. 

11 cuore d’vn tal Padre non era 
vafo più capace d’altre allegrezze* 
Nè dalla fortuna alpettaua legni 
più fauoreuoli,che io potettero col» 
mare d’altre contentezze • * 

Nè moftra men bella di fe mede* 
luna faceua à gl 'occhi diuim , men- 
tre , accioche otioia non languide 
la fede , in opere grate al fuo Crea* 
tore s'eiercitaua lenza intermiffio» 
ne • Chiamaua la Chiela Cattolica 
Seminario di Dio , gabinetto delle 
diuine liiifericordie ,gran Coite del 
RèdeìfVniuerlo. Era vnMongid 
belio di fuoco il Tuo petto amefrofo 
verlo Dio , e dilagandoli le fiamme 
di quello , fi ftruggeua nell'amore 
del profilino. . > 

Attendeua concita premura all' 
ottima educatone de’ iuoi parti. 
Quindi per liberargli dalla rabbia 

/ de* 
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de* Lupi infernali , cercaua à buon* 
bora afficurargli nell'ouile del Cele» 
ile Pallore* Le parole nell'addot- 
rrinargli veniuano autenticate dal» 
laviuacitàde gliefempw Era infi- 
de la vita di quefta Principeffa vna 
fragranza d'odori, che rapiua i mor. 
tali à’/lupori, erendea amanti gli 
Angioli del Paradiso . 

Il Conte per falfità di credenza 
già guado, e corrotto di mente, e 
per empietà di cuore diuenuto fe- 
roce, e luperbo nc’coftumi, nudrito 
£n dall' aluo materno fra calìgini 
d’errori, non potè tenerle più ce- 
late rottole ceneri della fimulatio» 
ne* Cominciò con apparenti fe- 
gni à moftrarle al difuori .Con cef- 
fo rincagnato sfuggiuadi rimirare ' 
quella luce di verità, che in fembian* 
za di della lucente dammeggiaua 
nell’ afpetto ornato d’ogni decora 
della Spola • - ^ 

\ S’auuide l’accorta Signoresche 
quella auuerfione d’animo dipen- 
der da cagioni, dalle quali , per ré« f 

derlo 
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derlo placato, non s’haurebbc po- 
tuto allinercjtuttoche vi bifognafe 
depolkarui la vita* Patiua pero quc- 
gli h umori con quella fercnitàd*a«* 
filmo, che le dittaua la propria pro» 
denza, e la fierezza del marito^ ; 
-Infine cambiando il peruerfo co 
falco repétino in odio l’amore, rqt» 
ti gli argini d» ogni rilpettojaprl 
violentemente 1* vfcio della crude I» 
tà al fuò (degno feroce , c con tale 
ripresone dichiarò, effer di fuo gn* 
che deponendo 1* efeteitió def 
Papifii derelitto nei- Regno, ab- 
bracciale la (anta Riforma Angli* 
canà già rmerita nell'ampia efreon, 
fcrenza delia gran Berragna dalla 
piò alta corona del .Settentrione* ; 
i Eflendo quello infelice tuttodì 
terra, qual velenofa bifeia s'alimcii* 
taua di terreni affetti» Nella frui* 
tione delle falle laruede’lenfi fon* 
dò tutto il bene, che poteua fperare 
in quella vita • S* affaticò prima 
con apparenti ragioni abbattere la 
forti ilima rocca del cuore della co* 

ftan* • 
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iìante donna. Ja pattando dalie pre- 
ghiere alle minàccie , indi à* legni: 
duttilità ferina, dille, tentò, oprò, 
guato ghiuggerfipirito d’Auerno. 

. Qual diuenifle à. tardetti la (con- 
fettata Signora, fe ne rimette la co-, 
fideratione al pietoio Lettore, Del- 
la purità della (anta-fede* delcan-; 
dorè deliri Cattolici , e dì quanto 
la n ima fpprabondidi contentezza 
nell’adempimento delia diuina leg- 
ge , subirono rifpofte anzi infule 
dal Cielo, che da humana eloquen- 
za iCompoft$ . : ]La fodezza delle 
convincenti .ragioni * là carità die* 

1 aluciferi auuìfi , .e la foauirà 8<dlV 
ammonire quei cuore ferino ,.(cin« 
tillaMàttP .he^ sì quali ràggi datta 
lingua deiraccefa deU’ampr di Dio, 
ma non ferirono quel petto piu du- 
ro di felce, più -cjHideie delle furie 
Infernali. .>•-*; j . : : 

;• Agitato il maluagio da .Spirito 
4*iniquicà , viurua cieco nelle tene- 
bre de gl'errori ,&acce(o nella fu* 
ùna dell’amore iafeiuo , con fera 
* rutti af- 
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affettione sMnuiluppò tra* ceppi 
d'vn volto di dona impudica. Qu6* 
ila , che nelle fozzure del fenfo era 
la più diUoluta , che in que’giorni 
foltentafle la terra , hauea di tal fie- 
rezza ’trattefiuto il cuore, chede 
nefandelaidezze f eruiuano d’onia- 
mento al fuo corpo fcompofìo , in* 
degno d'efler viuificato da anima 
ragioneuole. 

In vn cumulo di piaceri disho- 
nefti preparò luogo à mille paffioni 
caliginofc all’animo del Conte. 
Oprò , che non potendo quegli fi* 
fare più guardo benigno itì quel 
volto , che poco dianzi chiamaua 
Cielo fereno delle fue luci , per fog«p 
gettarla alle piiifiereanguftie, che 
la potettero fpietatamete tortura 
re, da quelle ftanze,oue poco fa ve*, 
niua acclamata Donna aflòluta, 
non compaffionando al pegno, che 
di le fletto quella portaua nel turni* 
do ventre, nè hauendo riguardo ah* 
la chiarezza del ceppo , da cui la: 
konfolata tiraua ifuoi alti natali, 

in 
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jji pena delta tua coftanza d e fise 
Cattol'ca , come indegna del fuo 
confortio, là cacio di caia • 

Correte , correte anime pictofc* 
non so, le à medicare le piaghe del 
cuore, òper ammirare la fortezza 
del petto di quefla gra donna , prò 
digio dellìiuinanita,efeii*plare del- 
la Chrift iana coftanza . Contro di 
cui , benché armerà 1* Inferno ogni 
fuo sforzo, quale fcoglio fra 1 onde 
renderà vana ogni fiera procella^ 
ditela del Ciclo ; 

- il tempo, nel qualeil Conte m 
varie guife affilile quella Principcf- 
la,Paddbttrinò à legno, che per 
nonlafciareoccafioncdi perfettio- 
narfi nelfimitationedcl fuo Signo- 
re , non fi farebbe mai partita da 
quella cafa , oue per difefa della ve- 
rità veniua in tanti modi fchèrnita. 

In tanto piegando il cuore alla 
neceflìtà de’ tempi , bifognò ubbi- 
dire alFingiufte leggi del fiero ma- 
rito. Nè sbigottendola l’apparato 
detrattagli, chete l’oggettò fpieta- 

Vi to, 
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to, offe rendo il (no corpo alla Cro- 
ce de’patinienti , ti* anima perdar 
l’vltimo Ipiro in difefa della Chiefa 
Romana «Senza poter gl’ virimi fe« 
gni dell'affetto materno à’fuoi ama* 
ti figliuoli appalesare , vietandolo 
1 *in h u ma aita del marito , partì non . 
Torto altra guida , che del luo Cele* 
ReCuffcde* - i.. » 

In quell’ atto fisòimeffi lumia! 
Ciclo, e fra vn dento nembo di pia* 
ti meicolando molti tofpiri , ditte. 
Per Timmacolata,e fanta Fede Cat- 
tolica, eccomi, ò Rè lupremo , fot- 
ta berìaglio della ferità de gli bea- 
tici tuoi niraici •: Per le befttmmie 
delie lingue dannate non s’e edtfsò 
in mé giammai lo Splendore dello 
tue celeffi bellezze • Ma come di 
Madre di verità bòr merito le leggi, 
abbracciato i precetti . 

Ecco quello petto piagato da^ 
Arali pungenti d’inuidia , pnuade* 
propri figliuol , e come oggetto di 
lcandalo cacciata di cal a . Tra ua- 
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po caduco , ma purgheranno Pani- 
ma dalle macchie dannofe* E men- 
tre perfaluarmisborladi prodiga- 
mente nel banco de’ tormenti il 
prezzodei tuo diuiniflìmo (angue, 
per tua amore fra l’immanità degli 
affronti, e della morte efpongo vo« 
lontieri la vita», Sij tu lume d que- 
lli occhi, tu guida à quelli languidi 
palli • •>.; . ; *. . 'i V. :•>«:. ' 

: iA sì repentina partenza gli fpi- 
riti celedi f palancarono i balconi 
delle danze beate ; ? Et ammirando 
altfi Ja cotìanza dèli’ intuita Don- 
nea, le prcparauano altri tante ghit> 
lande di ^gloria» ^ a quante’ furiofe 
procelle di patimenti per amordi 
Chrido preparò il fuo petto* : c 
Per la di lui preferuà dedinà il 
Padrecelefte ipiriti di luprenaó va- 
lore. Mà a ragione cotal pretiofa 
Margherita da collocarli nel telerò 
del Qiel9 doueaeffere.cpnofciuta al 
paragone deii’odinatc perfecutio? 
nr,acciò che dal foffrirerfi vernile in 
cognitione del fuo vaiate , de Uuo 
gran merito* Come 
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.. ConieS ignora di gramvirtù /di 
gqui mal ico , con efpreffioni di te- 
nerezza, c di r!ucrenza,fìi riceuuta 
da' parenti • Come leguace del Ri* 
to Cattolico veniua fieramente 
perfeguitata dalmarito. Fin nelle 
pubhclie fteade,, quando«mcrnaua 
da *fuoi parenti , tre volte ifcà-flalica 
da fiuolo armato; con dottò daiuo 
jnàritox E nop concedendo loro 
•Dio d’QtFenderla nella vita,pcrrcn- 
derla à fé più ùmile., permite,ch e la 
fppgliafierowfia.del manto, ;.che 
portauaadolìò?. : j c .•] , • 

• £eranguftiacepiùj fortemente il 
cuore dell’afflitta ndlo : firectoio de 
.grafiannUa confinóia.vnoddiuoi 
C afielli,' con rigatolo comando à 
Chi ne commile la cuna >3che in vi* 
gilapza de’luoi ordini^v’impiegaf- 
le l’ingegno à È le tai’hora per vn 
-qualche rei piro le permettere Tv- 
Icitat, .non la perde ile di vtfla> * 

, Soffrila pane ridila victuqfa Si* 
gnoraleipenaJità dir.queUuogp ,e 
li andò iui loia;, yanuieino più al 
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filo amato Giesù,al quale fpefso di- 
ceua • Sieno , dolce mio Dio* que- 
lle tepide lagrime il lauacro del 
mio Ipirito anguftiato . Quelli fof- 
piri la calma del mio cuore afflitto: 
quello ritiramento luogo di mia ri. 
creatione. Diuerrò piu forte tra* 
difagi , più (limata fra’ torti *Mtrà k 
penurie più ricca . y*\ . • *• •* | 

Che non pensò , non inuentò', ò , 
falciò d'oprare quel cuore di duro 
macigno à‘ danni di quella (conio- 
lata Signora ? Per inuolarla à'iuoi 
guardi , fè d'ogni legno laetta, pai* 
so da gli Aràtij alla tirannide, & al. 
le più fiere crudeltà , che potefie 
mai inuentarean mo Spietato. A du* 

, na il perfido conferenza maluag- 
già , e per muolare à’ luoi guardi 
l'oggetto, che riprendeua la lua < 
vita nel fango della libidine inuol* 
ta,cófigliano il più modo adattato. 

Per adeicare la moglie à panie 
d'inganni, hebbe ricorlo alla fimu* 
lattone • Come artefice d iniquità, 
della lua mente corroccacoprì col 
... . velo 

* / 

/' 
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velo del pentimento gli artifici; 
maluagi . Quanto auido della di lei 
prefenza , tanto s* infinte pentito 
de'fallicommeflì. Nel giorno del- 
la riconciliatione àdrapcllo di no» 
biltà amica intimò lautiflimacena# 
Mà Dio , che a piu ricche corone 
preferuaua la Tua diletta , ftiilònei 
cuore d* vn confapeuole del concerj 
to fpirito di compafiione ; 

Quelli confiderandoPheroiche 
virtàdella Principe (fa, la quale per» 
fidamente veniua tirata à morte 
(pittata , mollo da giuda pietà, Pa- 
Pn il tenore delPinfidie tramatele- 
certandola,chefra la pretiofita del- 
le viuande, conhomicida veleno 
doueua giungere al fine il luo gior- 
no fatale*; : 

AlPauuifo di sì fpietato concer- 
to , tremò, s’inorridì, equafi non 
dilli , vende meno l’animo dcll'an» 
gulìiata Signora , calculàndo la fie-t 
r e^za del marito , e T innocenza 
delle fue attioni. Mà tutto premen-* 
do con artificio prudente, fra la va-.* 
~ B rietà 
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ricca de* partici , che lunga vigilia 
della notte le propofe , s’appìicò, 
che alla luce vegnente per luo di- 
porto fi portaffe ad vn Cartello indi 
due leghe dirtante d'vn fuo paréte. 

Al volere della fua Signora altre 
volte puntualiflìma in limili occor* / 
renze , cortefemente condifccfc il 
Cartellano. Partì,egiuntaui,dcli' j 
animo fiero del marito à’iuòi danni 
fpiegando i* ordita tela » a palso sì 
perigliolo implorò il luo aiuto , il ! 
fuo configlio. : 

. Per opporli a quanto poteaten* 
tare la violenzadel Conte, fi fecero 
(ufficienti prou irte di gente armata. 
Nelle fue malitie reftò confuflò il f 
moftro dell’iniquità. E, fc all'ima i 
peto de*giufti (degni de* propinqui * 
della Conteffa non fi frapponeua la 1 
regia autorità ,1’ armi haurebbono 
purgato le feeleragini del Conte 
maluaggio. ; | 

, Occupauano tutte le parti del 
cuore del fiero marito pluralità di 
nuoui pender i, fluttuando in che 

tu a* 
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maniera poteffe effettuargli à’daa* 
ni .della moglie. Guidatola fpiri- 
to iniquo offeruaua con cent occhi 
i mociui della Conteffa . 

Per ifuapora/e 1 1* angofeie del 
cuore, ch’era difccfp fino all’abiff» 
delle miferie, fu inuitatada fèrcnità 
di Placido giorno à portarli non 
lungo tratto diffante dal Caftello 
su la ci ma di fcofccla montagna , la 
quale inuolando dolcemente i pen- 
fieri noiofi all* animo afflitto , dal 
mormorio del fiume, ch’itti di (otto 
placidamente lcorrea, lo difpogeua: 
ariceuerne vn qualche conforto • 

Dalle fpie accertato il mafuag*; 
gio, non frappofe induggio per«co ? 
feriruefi volando : E trouatal’afflit*, 
ta Signora intenta à vagheggiare le 
pratarie addobbate di fiorirla rilofi, 
ninfe à tutto potere , imprecandole 
morte fpietata* Dalla mano di Dio - 
protettrice delgiuflo , la quale in* 
uocò à fuo aiuto, fu preferuata l’in« 
nocente , con velpcilfimi palli * te- 
mendo di peggio, ritornò oue era 

B x poco 


Digitized by Google 



• » 

18 Dell* M càngelo Scoq 

pòco dianzi partita. 

All’arriuodisì inafpettato auui- 
Ìo s’accefe di nuoua rabbia l’animo 
del Conte. Afflitto di non hauer ac- 
certato il colpo, vedendo già mor- 
te le fue inique iperanze , acciecato 
dalla predominante patfìone,vomi« 
taua da tutte le parti fiamme di fde* 
gno . All’arco deirodio allogò (ira* - 
v k di malignità . Mentre fpirito tur- 
bato Taggiraua con terribile coni- 
motione, non trouaua altroue ri* 
pofo, che fra varietà di funefti pen-- • 
fieri. 

«Da che non l'haueua potuto of. 
fendere nella vita , fi riduffe à dan- 
negiarla nell’honore. Acciecato 
dallo idegno, non confiderò, che 
il penfare male della fua donna , fi* 
mulacro perfetto d’honeftd, era 
peccato di facrilegio letale* Per 
-goderli più agiatamente gramplef- 
fi di donna impudica , a che duro 
partito applicò i* arte , c Tingegnov, 
io federato Scozzcfe ? f 
K i Obligò con giuramento la fua . 

pa» 
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parola , oltre di confelfarfi piena* 
mente feruico, d* effere altresì prò? 
digo de* maggiori fauori della Tua 
gratiaàfihi tenetfe modo d’vccidei 
re la Contefia , che ftimaua raoftro 
della natura. < 2 

. A'fuoi pricghi da cicco defio d*a* 
uaritia moffo il cuore d*vn fuo pa* 
icntc , non men perfido , che inhu* 
mano, tolfc l'affunto d'eftettuare la 
più cfccrabife empietà , che potefiq 
mai dal fuo profondo produrre l’A* 
biffo, nonché cadere nella mente 
dVn maligno crudele . f 

Accusò la Contefia d’adulterioi 
Et affermando, che la prole, la 
quale haueua nel ventre folle d’ai- 
trofangue, ne portò il fallo al tri- 
bunale fupremo • 11 Demonio mife* 
in opera lo Rame deli* inuentione à 
quella tela di malignità , Dio lo re^ 
cife in vn tratto • \ . J- 

Tuttele calunie vfeite dalia fen*, 
tina infernale, furono abbattute? 
dalla forza della bontà di quella Si- 
gnora. I maluagi Giudici per vie 

B 3 rt° r * 
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Aorte penlauanoleggittimare l'ac» 
cufe del crudele m .nto. 11 Cielo 
iclofo imprende lo icudo della prò» 
tettione in difcfa deli* innocente. 
Nètrouandoli pruoua , ò ombra di 
fofpetto all* efpofto delitto, pon> 
poia ne trionfò l’innocenza, ncfe- 
fleggiò il Cielo, ne pialle l'Inferno. 

Alle fcandalofe laidezze del Co» 
te, il quale hauendo eccliffata la ra- , 
gione, lenza ordine correua al peg« v 
gio delle fuc bruttezze, mentre con . 
ingiuria del Ietto matrimoniale, & 
infamia di fefteflo vi teneua appli- 
cato l'animo ,& ifcnfi , non potea 
opporli più adequato rilcontro,che 

l'honeftà della moglie pudica. v } 
I Giudici fatti già fchiaui dell*!- 
fiiqutta, hauendo la regionedella 
mente da neri vapori d* hercfia in- 
gombrata , non ientendo i tuoni 
"“delle diuine minaccie , datili in pre» • 
da all* interefie tiranno , tuttoché 
confpiraflero alla morte di quella 
afflitta Signora , e per trouarne ca- 
gioni apparenti, fuffero (ce li al pro- 
fon- 


Digitized by Google 



Libro TrimO é $1 
fondo dell’abilfo, bifognò loro, 
che lotto altro pretefto foddisfa* 
celierò a chi hauea legata la libertà 
dell’animo da’ lacci di dishonefta 
amore*. 

: Rapiti da cieco furore , calpeftà» 
do il decoro delle diuine , & h uma- 
ne leggi, con taccia del fangue no* 
biliftìrno di Margherita, decretare* 
no, che per edere ella oftinata fe* 
guacede’Riti Romani, /limandola 
già morta , e degna d’ognioppnK 
brio, il Conte legit imamente potea 
pafiarc alle feconde nozze . 

: Era sì ardentemente da sfrenati 
appetiti comandato l’animo del 
maluaggio , che per fuggtllare con 
vn'atto indegniflìmo tutto il corfo 
della fua vita libidinofa , acciccata 
nell* affetto fenluale , con ifeanda- 
lofo pretefto repudiò l' honefta co* 
forte. Non tramezzò dimora àcc%-^ 
lebrar le feconde nozze con quei, 
la, che tanto tempo indebitamente 
s’hauea goduto* 

Bandita piu dalle lingue , che 
y : B 4 dal* 
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dalla tromba tale iniquità , contri 
lo federato adultero arfero di giu* 
fio idegno gl* animi de’ propinqui 
di Margherita. 

Grifteffi heretici flomacati delle 
federate .atttoni.de! Conte, dalle 
lafciuie portato all’ indegnità » alle ì 

tirannie, deplorauano quelfccolo 
infelice, che di tante feeleragini 
feorgeua i maligni fuccetfi . Con- 
tro di elio fremeuano in vari modi 
le lingue . 

i In che meglio , difeorreuano a U | 
cuni, fi potea gloriare Gió.di For- 
bcsjched'effergli toccata in forte 
la più regolata Signora del Re- 
gno, le di cui efireme bellezze do- 
uea adorare come ritratto di Dei- 
tà , e l’eccedenti bontà {limarle le 
più pretiofe gemme dell’occidente? 

Che non tentò , ripigliauano al- 
tri , ò lafciò d’operare quel moftro 
d’iniquità per termine de’fuoi sfre# 
nati capricci ? Cercò in mille ma- 
niere priuarla di vita , nè ciò per# 
mettendo la clemenza del Cielo, di- 

/. rfz* 


Digitized by Google 



Libro Trimo*' i $3 
t\zzb le roachine della luafìcrezza 
in attrociffiroi attentati* Con quan- 
te fai fé impofture cercò macchiare 
la fama , & i getti di quella Princi- 
pelfa , che con l’efemplaritd lupe* * 
randoiconfini del letto , la rende» 
nano vn riftretto di tutte le perfet- 
tioni, che conttringcuano i cuori , 
alle marauiglie, le lingue à lodarne 
il Signore ? 

Finalmente per appagare la fua 
palfione lafciua , che vituperoia* 
mente l’haueua ttrafeinato fuor de* 
confini d’ogni diuino,& humano 
timore) qual funetto partito alia 
mente* & al cuore gli propolePJn» 
ferno per danneggiar 1* honore, e 
Ja vita di quella iconfolata Signo- 
ra, che ottinato, e crudele non i'ha» . 
uette eleguito violentemente il 
perfido Conte? 

Hauendopeidutala boffola del- 
la ragione fi d le tempefìe d'amore, 
portato dalla libidinola crelcente. 
dj-bettiali appetiti > per conlumai li 
frà quelle fiamme lafciue, che nell* ^ . 

B s ' inter- 
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interno T haueua acceto Tafpctto 
incompotto di quella infame Ca- 
rogna,benche fotte la più vile dell* 
infima plebe, ripudiando la più bel- 
la creatura del Mondo , le la (posò 
con ammiratone d’ognuno • 

"Sì, che non poteua con più atto 
villano denigrare il corfo di fua vi- 
ta macchiata di mille laidezze, ne 
con più gràdeofFefa irritare a’iuoi 
danni il Cielo guittamente idegna* 
to, quanto Thauer corrotto con do- 
ni , e promette i cuori di quei Giu- 
dici iniqui, per fancondcnnarein 
più pettilentiali Congrettì indegna 
del fuo letto la più catta , la più re- 
golata Principeffa di Scotia . 

Margherita, benché àcosìhor* 
redo apparato d’affanni à’fuoi prò» 
pinqui dimoftraffe d’ hauere nel 
petto, per fuperargli, vn cuore di 
—bronzo, non ceflaua pcròd’hauer 
' continuati ricorfi all’altare, vnico 
fcampo de miferabili afflitti. Iuià 
terra humiìmente proflrata, a^ 
rendo i languidi lumi oppreffx da 
* - copia 


Digitized by Google 



Libro Trimo. 

copia di (ìille, in vna figura di Chr?-'> 
fio in Croce traffico li fiiaua in di-, 
uotc maniere. Nc per fuaporare 
- Tinterno da gl’aftàni occupato co* 
cedendo alla lingua d’eiprimere il 
tenore delle fue amare disdette à 
chi tanto per leihaueua ingiufta- 7 
mente patito,£fterina in iacrificio 
con gl'atfronti fe ile da . 

. In qudla.pecgamena innocente 
ddi'humanicà del Ino dolce Signo- 
re fcritta con la penna de chiodi à 
colpi d i martelli 1 i piccai i , afuria di 
flagelli inhumanijcon punta di lan- 
cia . crudele , leggendo i caratteri 
impresi d’vn tanto amore eccedi- 
ti©, fe le rcndeuanograt! gl'affron- 
ti, le ingiurie foaui,lc infamie mar- 
chiò d’honore . Haurebbe piu vo- 1 
lontieri fra mille opprobrij cora- 
gjofa incontrata lamorte , che per 
vn'attimo allontanar fi dagl’igno- ? 
immoli Sentieri della Croce , che la 
guidauano al Cielo. Imploraua 
bensì piangendo Taffiftenza diuina 
per (offrir . volontari qualùquein-. 

« " fi 6 con- 
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contro maligno , non mai di vederi 
Tene efentc. . ^ 

Per approffittarfi neli’imitatione - ! 

del luo Redctore amorofo,da i più - 
micidiali veleni delle perfecutioni 
riceuute dal fuo maluaggio marito, . | 
qual altro Metridiadc, alluo ipiri* • \ 
to àguftiato ne cauaua alimelo vi- 
tale. Come di ciò firendeuaàglt 
occhi de mortali oggetto d’aromi- 
rationc , e ftupore, così fi moftra« . 
ua fpettacolo grato alla veduta de 
Corteggia™ delle ftanze beate. 

Quindi non reftaua dalla mara» 
uiglia il petto à niuno occupato , fc 
di tanta efemplarifiìma patienza 
innamoratili molti de più principa * i | 
li Baroni del Regno, la chiedeuano 
perilpofacon efificaciflìme iftanze. | 
Ma la cafliifima Donna d’ogni > 
qualunque affetto Tempre nemica, ; jj 
fcmiglianti incantefimi turando 
J rifolutamente l'orecchio, nonpd» 
t endo il fuo cuore riccuere altra im« 
predone , che quella del Cielo, fqr- 
uòinuiolata la fede douuta alluo 

; dìo, 
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Dio, e con giuramento (bienne 
promeiTaal marito. 

In quei calanuto/! tempi , quan- 
do col mortifero còntaggio dell* 
herefie , i fuccidumi della cloaca in-» 
fernale infeflauano l’ amene cam- 
pagne di Tanta Chicfa,frà proceI«j 
le di fere perfccutioni , qual giglio 
trà fpine, qual Sole fra nuuole, IpóJ . 
tò dal ventre di Margherita vnfi^^ 
gliuolo. La di cui vita /tentata*, 
mentre apparirà vn teatro coperto 
d’affanni, rapirà à merauiglia il no» 

Aro fecolo, e farà l’oggetto priorie» 
ro dì quello racconto . 

: Alfine, che il già nato bambino, 
hercditaffeil nome paterno, piac- 
que alla madre< nel /acro fonte 
Chiamarlo Giouanni di Forbes . Et 
acciòchedi/efìefla imitale le ma- 
niere de gl’ e/empi chriftiani,pct 
due anni T alimentò del proprio 1 
latte. ^ 

All’acquifìodi quello figliuolo 
l'animo del Conte, che dimofiraua 
non efiiere di carne , da incaritcfimi 

* 
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di formna * allegrezza foprafattor * 
moftrò legni di fomma contentez- 
Diccua. Ora con tutti gl* affet* I 

ti del cuore poffo ringratiarc la be * 
nignità dei Cielo , è gloriarmi di 
tanto dono * che m’hà difpenfato*. , j 
Ora si , che (limo bene Oabiltte le ; , 
fperanze di perpetuar me fteffo, gl i 1 
flati, e le ricchezze in quella lecon- ; 
do genito.. Perche nel primo affai 
à buon* hora pteueggo fegni , che ; 
dourà voltarmi le [palle . 

« Come oftinato feguacc della fec-n 
taCaluiniana, impiegò tutte l’arti, t 
vsò ogni diligenza, oprò ogni sfor* ; 
zo,acciòche iibàbinoabbracciafse 
i riti paterni . Machinò in che mo- 
do poteffe rapirlo da* gl’amplefli* 
della genitrice . Il pensò * il diffe, » i 
l’effettuò Ipietatamente l’adultero ; ^ 
iniquo. 

j i.Qual freddo gelo feorfe per le , 

J vene, quale horrore Icuotèl'ani-^ 
mo, qua! palpitatione inuafe il 
cuore della dolente madre, veden. 
doli da mano rapace ftrappare dal , 1 

P r0 ’ 
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proprio Ceno ramato pegno delle 
fue vifeere ? Concentrandoti in vn 
dolorofo abiffo ditriftezze, nelle 
più remote camere, agitata dalle 
furie del dolore , per isfogare con 
interrotti tinghiozzi l’affanno, bat- 
tendo palma con palma, mandaua 
al Cielo i Tuoi yneiìi lamenti la pu- 
dica Tortorella . Potea vn tal cafo 
tirar lagrime dalì’ifteffeTalpCjnon 
che da’lumi di Margherita. 

In penlando, cheti fuo diletto 
dal feno materno foffe depofitato . 
trà le braccia d’mfetti di mille erro» 
ri, fé lediflilJaua il cuore inama»] 
rifilmo pianto. E quel figliuolo, 
che con fenfo di tanta chrifiiana 
pietà hauea^onfegrato al Cielo, da 
lue d’errori macchiato non ventile . 
facr ficato all’Inferno . 

Cotefto regolati timore. fu il 
più fiero tormento, che martiriz* 
zaffe il cuore della fconfolata Con* 


teffa . Dal centro del petto mater- 
no fu con moto violento condotto 
il gentil garzonetto alla sfera della 
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cafa paterna , anzi alla Ccuola della 
perditione Infernale» . . 

• Se gli aflegnò Aio infetto di mil» 
lehereticali felfità. Dalla putrida 
bocca vomitaua continuamele di- 
luuio d’ignorainiofe parole contra 
la purità della Chiela Romana • Et 
inftruendolo alla feguela di quelle 
dottrine dannate , innabiffaua lo 
f pi rito fra le voragini cieche d’A- 

bilfo . , • ... 

■ • A gl’inganni , alle forze , & all 
arti del perfido feduttore s’oppo. - 
neuano gl’ arieti dell’ orationi , le 
pioggie delle lagrime , i venti de’ 
ipipiri , e le violenze di rigorofi di- 
giuni dell’affettuola genitrice.Sup- 
pltcaua la Capienza Diuina , che fra - 
le caligini deil’heretica prauità mo- 
flraffe gli effetti mirabili della fua > 
iilcompréfibilità , conleruando nel 
, petto del puttino naturai propenv 
“^lione al rito Cattolico. 

• Nè mcn (ollecita fi mollrò la vir« 

tuoia Piincipclla.chei fiori de’lan- 
v turaccordi danai luo primogenito . 

. ' non ' 
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non s'innorridiffcro à gl’impctuo# 
foffij di freddi Aquiloni delle falle 
dottrine , & alle brine agghiacci ace 
de'corroticoftumi. Ma conferuan- 
dolo con ifpefli,e finceri auuiij,cpn 
T età crefccnte andaua «(ponendo 
il tao tenero petto a* raggi dello 
Spiritofanto. 

Ruminaua non fenza cordoglio 
f accorto giouanetto gli oltraggi , 
le calunnile perfecutioni, il repu- 
dio indebitamente fatti alla Prin * 
cipeffa Tua Madre, di cui am mira n*- 
do l'efemplarità della vita , e la ve- 
nuda de* coltami: ftomacata altre» 
sì della libidinofa vita di fuo Padre* 
fatto ardito dall* impulfo del Cielo 
edallagencrofità del proprio far*» 
gue, cos i parlò al Conte iuo geni- 
tore. "r , 

*'* QuèRa età , mio Signore, in che 
m’hà condotto benignità di Cielo, 
di già mi rende atto al difpregio de 
gli agi di Forbes, habilc alla (òffe- ' 
renza di quelle fatiche, che aprono 
l’vfcio à quella gloria > alla quale 

mi 
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mi tira il genio, (limola il defiderio. 

I confini di quelli Ccògli, le s’og* 
gettano all’altezza de* miei penfie- 
ri, non abbracciano occafìanidS 
impiegami le forze, di collocami* 
P ingegno • Agonizzerà qualun- 
que atfodata virtù. Cotto 1* ombra i 
degli amplcfli paterni. Al Cam* 
pidoglio della gloria non s accen- 
de i che per gradi di dentate fati* 
che* . . . 

Di tanti ampliffimi Regni, che 
nel fuo Ceno racchiude 1* Europa ^ 
chi. per ammirargli non; fi muoue* 
al niTibòbo, che nappa le la la fama, 
o d* ammirare le grandez- 

ze , che vi diCpensò Cielo cortei e 
ò non curando 1* honore , marcirà 
tra le tepidezze del/ otio.Sarebbe 
falfa credenza raffermare , che trà* 
confini di Scoria natura compen- 
dia (Te, la (omma de'iuoi doni • Per 
acquidarne ccrtezza,biCognerà ab- 
bandonar quedi Ccogli,valicar que- 
lli mari • Pareggierò oue mi Cpin • 
geil Ciclo , quando fpirerà l’ aura. 
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foaue del voftro affenfo benigno # 

. Il Conte da mamfcfte euidenzé 
già renduto certo, che il figliuolo 
era per voltarele (palle alla Rifor- 
ma Anglicana; e che ihli lui afpet- 
to amareggiaua il corfo delle fue 
confolationi , agramente (offeren- 
do là veduta della feconda moglie, 
come fu cortefe del fuo beneplact - 
to, così fi mofìrò prodigo in appre* 
flarliciòchefidouea all 1 eminenza 

del grado. 

Spiegate le vele a* venti colla 
guida del Cielo felicemente valicò 
Tonde Germaniche, & approdane 
do alle riuedi Fiandra, in breue (i 
portò àBrufclle. 

Comandaua in quel tempo Tar* * 
me Cattoliche il Sereniamo Alefr 
(andrò Farnefe • Principe de* più 
prodi guerrieri, che in quel fccolo 
ruotaife la fpada nel campo diMar- 
te . Et apparendo à' danni de’ ru- 
belli del Belgico d* horrore veftito 
il Cielo , il grido delle fpade vittru 
ci echeggiando ne* più rimoti can< 

toni 
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toni d’Europa, del comandante fil- 
eremo applaudeua il valore « » 

Al fuono degli Crcpiteli metalli, 
delle trombe lonore accorte il ge* 
nerofo garzone . E godendo del* 
la veduta delle bandiere fpiegate, 
non fi sbigottì à gli horrendi appa- 
recchi di Marte adirato • «Colmo il 
petto di generolo ardire, à' cenni 
del gran Capitano pronto s’offerfe. 

Leeeeùacongufto il magnani* 
mo Principe nel volto del nobile 
Scozzefe i fauoreuoli caratteri, che 
v’impreffe natura. Certificato del* 
la chiarezza del iuo fangue, foddif, 
fatto altresì dell’ornamento de' co. 
ltumi, c viuatìità d’ingegno, con fol- 
do à fuo pari proportionato , fra la 
nobiltà , che l’ aflifteua in Cafa , fu 

benignamente racfolco . 

La felicità- de’ militari fuccefli , 
(limati , fenon imponìbili almeno 
efpoftià mille pericoli illuftrarono 
il valore del CaualiereScozzele. Le 
maniere colme di cortcfia rapiua* 
noi coori del campo à teneramen.. 

1 te 
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te amarlo. Fra* più ragguardeuo^ 
li di quella fiontifliraa (cuoia di 
Marte, ncn vera chi auantaggiaf- 
fé in valore, e prudenza il Signore 
x diForbes. V’attcfecon tanto ftu- 
dio,chefùdi marauiglia anche i[ 

più periti deU*arte % 

Nel campo guerriero apparò P* 
arti del battagliare > nella Cafa del . 
Screniflìmoapprefe il modo di vi- 
uere regolatamente. Mentre que« 
fio fortunato Caualieró nel gabir 
netto dei cuore hauea dato ricetto 
à* faggi celefti , a più alfe irttprefe*’. 
a’ più gloriofi acquifHimpfegò l’JU? 
cimo, applicò gli affetti*^ f - < 

D&gli dempi di mdkò rifpefto/’ 
& amore, che il Farnefe^ortàua ài* 

1 a R el i gione Capuci nà,ol tre gli at*; 
telati efpolti nella Cotte CàttolK 
ca à Filippo Secondo, appariuano 
efficacilfimi nel Vaticano al gran 
fucceflòr di Pietro Siflo Quinto,ve- 
ro Atlante della Chiefadi Dio; Ef* ; 
pofe à fudetti , che non men con 1 - 

ìnduftria, c vita afemplare de* Cap* 

puci : 
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puccinijchecó isfotzi milttaripen* 
fauareftituireipaefi Baffi vbbidié- 
ti alla Corte Romana, e fedeli alla 
Corona Cattolica» N* ottenne da 
entrambi benigno attento, e con li- 
beralità degna di canto Principe, 
fondò à lue fpefe il Conuento d* • 
Anuerfa, e s’oprò, che fe n’edificaf- 
fero degli altri in molte fegnalace 

Città. : . 

L* impareggiabile deuotione di 
quello gran Capitano, come patri- 
monio »dclfuo fercnifììmo Ceppo, 
pafsò, crebbe , e fi conferuò vie più 
cccedentcin Ranuccio , rampollo 
bendegnod* vn tanto gloriofope* 
date.» Traìafciando le infinite ef« 
preffioni egualmente di deuotione, 
e d'affetto , che quei generofiffimo 
Heroe , mentre dimorò quaggiù 
frà Viucnci , mantenne inuerto de- 
Cappuccini , particolarizzandone.; 
vno, autenticherò i molti , che fi 
tralafciano • 

Benché de’più.pretiofi vini d’Ita- 
lia,(e ne vedeflero alcuni tra ricchi 
' vali 
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vafi d’argento , e d* oro m alliccio, 

& altri per ieruitio della fua meni a 
reale brillar ne'vafi di rilucente cri* 
fìallo. Con tuttociò fra tanta va* 
jrietà di purificatiliquori non vi tro» 
vana quel grato , che fi rendette al 
fuoguftoioaue. Ciò che non pq* 
teua ottenere dalla perfettione , 
dalle più vue migliori, dall* ifqui» 
fita diligenza dell'arte , la deuotio* 
ne , e l f affetto il fè ritrouare nelle - 
pouere zucche dc'Capuccini m en- 
dici • 

.. Quindi in riuerenti maniere fi di* 
chiaro al P. Guardiano del Coucn* 
to di Parma fauorito,non che con# 
tento , che di quel vino , che in no* 
me di Chrifto giornalmente men* 
dicato alle porte,ma che fotte però 
dalla menfa foprauanzato à Tuoi 
frati , fi compiaceffc d’ vn valello , 
chebaftaffea lui folo,di fauorirlo 
ogni giorno# Per efecutione di ciò, 
ad vn fante d’accreditata fedeltà 
ae diede ordine efpreflo. „ > 

Non haucua parole più efficaci 
là con 
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con chi potette elpiicar 1* ardenza 
del fuo affetto , la iomtna della Tua 
gran diuotione quel Principe Au- 
guro, quando bene fpefio portaua 
congiuntura di parlar de* Cappuc- 
cini, che di honorargli , che di fin- 
golarizzargli fra tutti coll’affettuo. 
fo titolo di tuoi frati,diiuoi figliuo 
li, di Cuoi Padri. j 

- Col retaggio de gli Stati heredi- 
* tò altresì la diuotione , e 1* affé tto 
alla Religione Cappuccina da Ra- 
nuccio il Grande Odoardo. Quello 
magnanimo Sire nell* clcmplarità 
de getti preclari de’iuoiglorioii an- 
tepaflati fpecchiandofi lpeffo,por- 
tato altresì dal proprio gemo,in tal 
conformità dimoftrò alla Religio» 
ne efpreflioni tanto cortei!, che ben 
fi fè conoicerc d* hauerla (colpita 
nel petto. 

Hoggi giorno apparifee à ma- 
rauiglia vno fuilceratilfimo affetto 
nella Serenififina periona di * R a* 
nuccio fecódo di quello nome glo- 
nofamentc regnante. Quello Gran i 
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b de non contento di caminare per i 
ìi fencieri delle velligia paterne, eli 
11 fuoi giorioli antenati, douendo fer* 
fi u ire alla pofterità d’efempio le Tue 
£ efpreliioni cortcfì , hà trapalato 
i* ogni metà d’affetto* 

5 JL* efemplarità della vita di que* 

> Capuccini,cheilGeneraliffimo ha- 
uea Tempre preffo di fe ,folleuò IN 

i animo dello Scozzefeà confiderai 
£ re, quanto i volontari; llenti folle» . 
f nuti per Chrifto facilitano V acqui- 
li fio del Regno del Cielo, e come i 
i continui pericoli della guerra per 
r fetedi ftantaneo honore mettono 
r in bilancia la falute deir anima • 

1 Tocco da raggio celelle , no cu» 

> randola nobiltà del fangue, fpo- 
f gliato delie ricchezze, degli (lati, 

1 calcando con piè collante quella 

gloria, che gli prometteua il va* 

:• lore, dando i’vltimo Adio al Mon» 
j do , ì parenti , anelando à gl* am* 

■ plelfi della Croce , col nomcd’Ar* 

• cangclo fi velU dcli'habico Capuc* 
.ciao# : 

C Per 


Digìtized by Google 


5° Dell* Arcàngelo Sco%, 

> Per ben fondamentare l’edifr 
ciò fpirituale , come efperco guer- 
riere scoppole generofamente à 
gl’ impeti di tré sfidati nimici. Et 
aliediando con (frette guardie i 
propri (enfi , nel corfo di pochi an- 
ni gli fottopoie à comandi della 
ragione . 

La memoria dello (iato infelice 
di (uo fratello amareggiaua il ma* 
* re delle lue contentezze . Con ien- 
fo di cordoglio* qual* Agnelletto 
ramingo fra le lelue d’errori, lo 
contemplaua efpolìo à morii di 
Lupi rapaci. Per ridurlo all' ouile 
di Santa Chicfa efponcua caldini, 
me preghiere al Padre delle miferi' 
cordie. Milurando 1* amate col 
.patii e ,raccompagnauacon rigo* 
rofita di digiuni, & aiprezze di pc» 
nitenze . 

*• L'ageuolò anche amore di ferir» 
gli il cuore con molte lettere, & 
auuifi (egreti . Ville nella Religio- 
ne in carne , ma , come fe formato 
di puro fpirito quaggiù in terra 

*• ‘ - g°- 
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godeua le delicie del Celo. T tk 
, fiamme d’amore verfo di Dio, 
i e dei proffimo diuéne tutto di fuo* 
co . Finalmente nel Conuentodi 
Gand, mentre con gl’altri Frati cà* 
taua Compieta in Choro, vdì la 
voce de] iuo Signore , che l’inuitò 
alla cappella ceiefte • Come gene- 
rolo guerriere fu coronato di glo- 
ria dalle mani diuine , per entrare 
trionfante nella Città beata . In te- 
li imonianza della gloria di quello 
iuo ieruo dimoierò il Signore ad al* 
cuni Tuoi amici chiariffìrao fplen- 
dorè fu'i Choro della Chiela, d on- 
depocp anzi era partita Tanima. 

Gli efemoi , che partorì allo ftef- 
fo Far neie la rdolutione del Conte 
di Forbes iuo familiare fu di tanta 
forza,che firmando vani gl’appla* 
ufi partoritigli dalfimprcle glorio- 
famente tirate à fine, precedendo 
matura dilcuilìone , piegò F animo 
à leguirlo lòtto il medefimo fien- 
dardo della penitenza . 

L’haurebbe eieguito nello fteflò . 

C 2> ten> 
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tempo , fe dal Reuerendiflìmo Ly- 
uernis fuo Confcflore, pofciaVef- 
couo Audomarenfe per vrgentif- 
fìmi impieghi della Chriftiana Re* 
publica non Thaueffe a più tempo 
tranquillo differito Mà ciò che 
.tìon potè effettuare ali* hora , me- < 
nandoporcialefercito in Francia, 
giunto in Attrebato,fopraprefo da 
mortale infamità , in proua deli* 
ardenza d'hauer voluto militare 
priuatamente fotto rhumiliffime 
infegne della Religione Capucci- 
na, con fcnfo di molta pietà cercò 
l'habito di quella • E riceuutolo da 
due Padri di veneranda canitie or- 
nati, tré gì orni prima, che rendef. 
feloipiriro al iuo Creatore, con 
allegrezza del Tuo interno fe ne fè 
veflite* Per vltimo memoriale del 
fuo fingolariffimo affetto , non ha« 
uendo potuto impetrare dalle Par* 
che opinate proroga à pagare i 
fuoi fatali tributi. Haùendo già 
gloriofamente domato col ferro, e 
col fuoco con rubelli le più munite 

for- 

>* 

■\ 
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fortezze di Fiandra , e con fommo 
zelorecifelerinalccnti tette dell 'I* . 
dra infernale dell’herefie , volando 
trionfante il fuo nome dall* Orien- 
te all’Occafo, ordinò, che al fuò de- 
polito nella pouera Chiefa de Ca- 
puccini di Parma (otto metto (affo 
fi dette ripofo, , 

Qui terminarono le glorie di 
quello gran Capitano 9 al dicuiiii- 
uito valore nelle più fiere batta- 
glie la vittoria à viua forza aprì le 
ftradre, & inceppata la fortuna dal 
fuo valore, honorò il carro de iuoi 
trionfi applausi * , , 

L’infocate factte dell’ efortatio- 
ni , che dal turcaffo delle vifeere 
accefedi carità auuentò il Religio* 
lo Scozzefe nel cuore di Giouanni 
tuo fratello, ,e la pioggia delle con* 
tinue lagrime, che nel diuino col- 
petto à larga vena fpargeua la di» 
uota Contetta Madre, benché la 
lunga conuerfatione ,egli elempi 
- del Padre, e delle forelle , de gl’er- 

tori di Cajuino già infetti , l’hauef» 

C 3 lero 
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fero fatto adagiare, qua l’altra be« 
uanda di Circe , il veleno dell* he- 
refie, illudratoda lampo didiuina 
inlpiratione, penlaua, come potet- 
te abboccarli col Padre Giacomo 
di Gordone luo zio , zelofo opera» | 
rio dell’llluflrilfima Compagnia di 

Giesù. 

* 7 rà piu fegreti riportigli del Tuo 
Cuorè conleruaua* occulto il fufcf 
penderò Giouanni; e feruendort 
èt}V opportunità , dell* animo Tuo 
gli (coprì i fegreti profondi, Per a fi 
fiorai* ti partite? detta foà fatate, 
quali accenti compaflìoneuoli non 
formò quella lingua addottrinata 
dallo (pirito del Signore f i 

I gerti pietofi , che fot ’mò la ma- 
no , l’efficàcia delle ragioni, che J 
fomminiftro V ingegno, le perle 
orientali delle lagrime de gnocchi 
pietofi , poteano bene fpezzare i ' 
macigni, non che vn cuore arden- 
te di canta del fedeli (lìmo minillro v 
del Cielo. 

• Sormontò l'allegrezza [(opra 

oga' 
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cgn 9 altra confolatione humanfa . 
Et in vedendo proffrato a luoi pie* 
di , mutato in meglio nipote à cui 
portaua tanto affetto, fu ii iuo cuo» 
re immerlo in vn diluuio di celeffe 
piacere. Seloltnnle peitenerez* 
za fra le caffè braccia , :imprefle 
nella fronte ferena bacio pudico,* 
e tenendolo per la delira , lo co« 
nobbe bene riscaldato nell* amor 
diurno . \ / j*. . j 

. *.• Pofciad* alimentò eoa candido 
latte di celeffe dottrina • Il purgò 
dalla peffiferalepra dell 1 ber e fi a. If 
catechizzò, Tinff ruffe, ecorrobo«t 
rò nella Fede Cattolica. In legno 
^d'hauerloreffituito alla Santa Ma* 
dre Chieta , Tappefe al collo alcu» 

; néfagre lmagini,& vn'AgnusDei# 
Portò Giouanni cotal marchio 
di Chriffiana pietà , come anello 
fabricato nella fucina . del Cielo, 
con chefilposò conia Santa Ma- 
dre Chiefa. Celandolo à fuo po- 
tere d’ogni guardo mortale , il te» 
neua tempre elpofto à gl* occhi 
diurni. C 4 Oc- 


Digìtized by Google 



%6 Dell 9 .Arcàngelo Se o 
Cccupaua il Conte buona parte 
del tempo in far noromiadell’in* 
clinationi del figliuolo . Da legni, 
benché rimoti, preuedeua , che in- 
gannato da fegretiauuifi materni, 
piegafle Taffetto al rito Cattolico, 
il quale, come diuerfo dal Suo, fìi- 
maua pieno di falfità, e calunnie • 
Vna mattina mentre Giouanni 
▼eniua veftito dal Cameriere, s’au- 
uide il Padre, che fra le cole Tue più 
pregiate , gli pendea dal collo vn f 
Agnus Dei con altre Imaginette. 
Badò vn tale fguardo a {concerta* 
re l’armonia delle lue contentezze» 
Per non disacerbare l'animo del 
giouanetto col rifentimento , dif. 
fimolò non efierfene accorto • 

Non potè lungo tempo tenerlo 
tra sè , ma in occafione di corto 
rapprcSentata , gli Sdrucciolò di 
bocca, &ad amiche orecchiedel 
fuo graue dolore depofitò il Segrc» 
to« Spalancò J’vScio dell’esecranda 
bocca al Suo pazzo Sdegno , & in» 
uocandoia alimonia nza del Suo 
- falSo 
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zelo i Cieli li protetto Padre infe* 
lice j Padre afflitto di due figliuoli 
fpregiatori della Santa Riforma 
Anglicana, parti indegni del fan* 
gue della Cafa di Forbes . 

Pensò fuettirfi dell* affetto di Pa* 
dre , per ammantarli del titolo di 
zelante della fua fetta maluaggia. 
Gli fuggeri (degno i più fieri par* 
titi, che potette capire giammai 
petto di Tigre Hircana. Anzi ri- 
puterei più benigne le fiere deile 
i'elue Armene , che il cuore di quel 
inoltro d’iniquità. Stette in forte 
per aificurare il Mondo della lede- 
ragine del luo cuore nell* otteruan- 
za de’ciechi errori di portare il de- 
litto contro del proprio figliuolo 
al 1 ribunale Supremo • 

Per diltor l’animo di Giouanni 
dall* oiiei uanza Cattolica , riuolle 
l’arte , e l’ ingegno a fottilittimi in- 
ganni . li diipo,r,o pian piano ad 
arnmogliarfi con donzella di pari 
età, d’vgual naicimento , e di com- 
mendata bellezza m.à addottrinata 

C 5 
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ne’dommi di Calumo , fìimò i! pii 
intrigato nodo , che le gli delle à 
Sciogliere. Dilcorreua iltnaluagio. 

Nonv'èchi piu dolcemente ru- 
bi, e muti l’affetto d* animo gioua- 
nile , che Iguardo di volto leggia» 
dro . Bellezza di Donna amata, le 
al primo incontro non vccidìé , fe- 
nice à morte. Si c'federa di mar- 
mo , le alle melodie delle paiole di 
bella Sirena, non fi farà volontàrio 
fchiauo di quanto brama . 

In fomma nello [pendere prie» 
ghi , nel moltiplicarlpafolé, ne? Re- 
plicar motiui, nell* inculcar argo- 
menti , nel propore conuenienze, 
nell’addurre elempi p lìimaùa lopra 
ogn'altro efficacitfkno impiego ! 

damata donzella. - j 

» 

Cooperaua à tale iniquo difegna 
fidila di nobile giouentii innàmo* 
rata in Cala del Contèsi rata à Bel-' 
lo Audio da i diliii inuiti.Nofts*iniri 
piegaua il tépo , che nelje permelte’ 
dillolutioni della lor fetta'dannata# 1 
' In lauti conuiti fi fcialaéquaiia- 

no 
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no ncn j icciolc fommc d’oro , c vi 
s’accendeua il caldo del dishonefto 
amore . Le melodie accompagnate 
da Jatciue càzoni ioIJeuauanonel* 
la regione della méte vapori d’im- 
purità. Nelle danze mentre arti- 
ikiofamente fi regolauano i moti 
delle membra , fi fconcertauano le- 
regole <lel cuore. 

Abbràcciaua quel riftretto di; 
mura rutti quei luiìì, che poteuano 
abbattere qualunque petto corre* 
dato di virtù. Di già lapeua Gio- 
uanni , che tante apparenze erano* 
malchérate d’inganni * per pelcare 
del luo cuore g l'affetti , che porta* 
ua alla Chiela Romana. Non lì 
sbigottì per tanti apparecchi dii 
ditfolucioni l’animo collante deh 
nouello loldato di Chrifto . Peri 
occultare à guardi patèrni giorda- 
ni del lùo cuore ben comporto , in 
quella leena di vanità appariua- 
anch'egli rapprefentante, non ii«‘ 
pettatorev • - * 

> Inuolto fra tante pànie d'ingan* 

C 6 ni, 
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ni, nel più cupo «fella notte fifaua 
gl’occhi della niente nc'montidel 
Cielo , donde alpetcaua l’aiuto. E 
fpargendo più lagrime,che forma*. , 
do parole, cercaua in tal biiogno 
foccorfo. Fù armato di quella co- 
ftanza, che faceua meflieri à tanto ! 
contrado. 

11 più gagliardo ariete d* ogni 
sforzo T appoggiò il Conte nella 
pratica del matrimonio con la fi- | 
gliuola del Barone Graiz • Qutda 
donzella, e per dono di naturale 
per afpetto di benigna della, era 
oggetto , che a fortemente amarla 
fi tiraua gl* adetti di tutti, lnvn 
bel compodo di candida neue per 
edere a leuata fra gP infernali ien- 
timenti delPherefia, nafeondeua j 
pieno di fuligini il cuore * , , f 

Con queda pensò il Conte al-, 
lacciare l’animo di Giouanni all*, 
adetto della Tua letta dannata. Ma», 
tura difeuflione loddisfece ambe le 
parti, iuggellò il trattato. A ce- 
lebrarne le pompe precedeuano ; 

. ap- 
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apparechi di magnificenza realeJ 
Per vjtimare i fuoi fanti difegni il 
dotò il Cielo di tanta prudenza, 
che indufle il Padre à fermamente 
credere d’ efferfi frà JufTì accomu* 
nato con la giouentù difioluta • 

Con caldiffime inftanze appett- 
ila l’vltimo fine delle nozze con- 

» 

clufe. Si mofìraua di fuoco, non 
che amante della veduta della fpo* 
fa. Fra la copia di tante lautezze 
terrene era lo ipirito di Giouanni 
famelico delle viuande del Cielo. t 
Guidato da Serafico ardore difpofe : 
l'animo adNmprele , che rallegrane ; 
do per la rarità la Città del Cielo* 
face fiero àmutolirela marauiglia, 
e gemere per troppo dolore il Re« 
gnQ/del pianto. 

Dalle continue , preghiere dì 
Margherita, e dalfaccefe luppliche 
del zelante Padre Giacomo per- 
colìo il Cielo , voleua di già mo* 
ftrare àGiouanni le prime abboz* , 
zature della lua diuina volótà , che 
1 frà pocòdoueuanoiuccederc in lua 
pcrlona. P cr 
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« Per dilungarli , vn giorno fra gli 
altri, dal puzzo fetente delle lceie- 
ragtni enormi di quei induriti nel 
male, forle di ordine iecreto del 
Cielo ,‘inuitò molti Signori alla* i 
caccia * ' ' ' ; ' l 1 1 *• 

‘ DàlP efperienza accentato , gli 
era più grara armonia all'Orecchio * 
la voce mal regolata d* vn Corno , 
chéalk fiere più crude nelle Selue 
intknaua odinola battaglia, chele 
regale mal itici amente compone 
datanti armóriiofi frumenti, che s' 
vàiuano in quelle danze regiamen- 
te àddobbàtè v • * ■ — 

* fntendeua pur troppo, che tanti 
dilettoli feft ini erano machrne or*' . 
peliate d i lofi] , dirizzate per ùnte- , | 
pedirgli il feruore nel petto , 'per 1 
f ritmargli la fortezza nel cuore^per 
nfacdhìar l'ala bafiro della ‘fùàdan** 
didà mente . Ohe s eranòcóngm* 
ratè à luol dà orla melodia de* firn* 
m’eri i Pepli à i o a ui tà dellé r -voci /per ! 
attaccar d* { ( gài verfoil fuo Cuore i i 
per diftorlo ^ daii* intraprefo r (en^ * 
ti ere . . Quia- ; ! 
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Quindi ftimò men pct icolofo ci- 
mento Palialir coiaggiofo ne’bof- 
chi la fierezza de' inoltri più crudi , 
che affifiereotioio alle danze, che 
contaminar Porecch io co* canti la* 


lciui, che filar gli occhi neMembià- 
ti di tante allevatrici Siretìè . Ca* 
gicnaua alla Tua veduta purgata 
horrore più itero vn voltò abbellì* 
to di donna ,che gli recaffe timore 
fpauenteuole ceffo di Cinghiale 
adirato , che alpetto infunalo d - 
vn’ Orfo ferito," 


1 nreiìdeua aliai bene P illumina* 


to dal Cielo , che foggiaccionò àf» 
fai fpttso trucidati li inoltri più cru 
di da braccio agguerrito di Ipicdo , 
mi, che afpétio di donzella lcggtà» 
dra, che voce di infidiofa Sirena, 
ciTendo incontraftabiledi propria 
natura , si rendeua inet'orabile Par» 
ca, c fatto fpoglièl mentita era più 
moftruofadi Sphingc, 

Portoffiilgendolo drappello di 
Cauallieri Scozzefi al luogo de (li- 
naio all’imprcia. Non pcrcuotcn* 

do 
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do pili fon. echio del ben regolato 
Giouanni,le corde de gli armonio- 
fi {frumenti ,che l' amareggiano 
il cuore, godeua in'eftremo degli j 
accenti foaui de’Mufici alati , che 
lenza proferir parole d'amore , gli 
tapiuan dolcemente gli affetti* 

* Dalla fideliflìma guida de* brac- 
chi fu la nobil Comitiua tirata nel* 
la parte più folta del bofeo* Alio 
fi rep ito confuto degli vrli,e de’gri» 
di della moltitudine immenfa à bel- 
lo Audio condotta , per flurbar neS 
prppri couili alle fiere il ripoto * Al 
rimbombo funefto del corno, firu-, 
mento fatale di guerra , & annun- 
cio di morte à quelle milere crea* 
ture iuì ; nalcofte * A i latrati de’- 
bracchi , che colla icorta del mu« < 
fo fe le auuicinauano apprefio , 
pernQpieiT^rqueile,melchine nel- 
le, , tane Iprpreie , e batta • 

gliatc dal ferro, ad vna velcciflìma, 
fuga r^iccjQm andarono la vita,*, v 
, Toccò in, torte à Giouanni, por-* 
ato da generoio defii*iere,che pon I J 

‘ " ‘ • cord* 

- 

i 
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correua, volaua, di tracciar velo» 
ciffima fiera» la quale violentata da 
Cani, per metterli in faluo,paflan» 
dogli pur troppo d’appreflo, dimo- 
ftrò in quella maniera di prouorao 
la alla pugna* S'accende di caldo 
affetto il cuore del Caualliere Scoz 
zefe, (limola fortemente col piè 
armato di ferro pungente il fianco 
'all'alato Corfiere, e per ottener dal§ 
la vittoria la palma, vi s’accefe in 
maniera , che abbandonato da fan* 
ti, e da Cani,fegregato da tutti, non 
fentendo altra voce che degli habi- 
tanti alati de*bofchi,s'inoitrò tan- 
to frà la felua , perfeguitando odi* 
natamente la fiera , che mancando 
albellicofo animale la lena, &al 
Caualliere venendo meno le forze, 
fmontò, perriftorarfivn tantino. 
A piè di quercia frondutafrà (pine, 
e fierpi abbandonando fe (ledo , da 
varij penfieri aggrauato, mendicò 
vn qualche ripolo. 

Che penfi frà tante contufioni 
importune ondeggiante dimente, 

hor, 
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hor, che non men da gli occhi, Che 
dalle mani t’è fugita la runica pre- 
da, auuenturato Giouannt ? Se ti fi 
fudlaflferoi decreti di Dio, che di 
p~etente<frà gli horrori di quelle 
Selue han data principio à fatti da I 
predatore preda gradita del Cielo , ’ 
jÉkin t; premerebbe il cuore trilìez* 

£Z voraceyfarebbe pur troppo an~ 
gtffto vaio il tuo petto per copia di 
tante allegrezze , alzerefti , lagri- 
mando, gli occhi nel Cielo , donde . 
ti pìoueràtmo Sul capo tami fauo- 
ri «che dall*Cccefso recandola ftef- 
fa ffiarauiglià' occupata , faranno 
ilimaci effetti della delira di Dio* 
s Tfài fofchi orfopidt quella foli- 
tudineimménfa, non fenza dire- 
mo ftupore v fe gli oggettò nouità . < 
non mai più per ^innanzi efpoflaà 
fuoi fguardiv* Per elfer fauorefe- 
gnalato del Cieftf, non Rapportò ti- 
more nel pétfcòi*D*huomini coperti 
dMpido facco , con Cappuccio pira- 
iridatoci# capo, cinti di viliflima 
furie, fcàl'zi, gl'iappa tue n u ni erofo 

/ fìuolo 
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duolo in bella ordinanza difpofio 
Calcando in diuote maniere il fuo- 
lo quella felice rafiegna , il diuoto 
di loro aipetto rapiua I' animo di 
Giouannt non men all'amore, che 
aH'intelligenza di quel ben compo* 
do Squadrone « 

11 non fapcr di quale Infiituto fi 
,fuflero quelli, che 1* haueuano con* 
folato l'interno, e da chi, & ache 
fine fu fiero fiati mandati ; amareg- 
giò le poco dianzi fue partecipate 
allegrezze. Mà che cerchi anfiofo 
fapere il perche ti fi folle ditnpfira- 
ta in figura quella vaga infegna > fe 
Dio la tiene nalcofia', per fuelar- 
tela à'più tempo opportuno? 

Ciò che il Cielo corteiemente ef» 
pole à luoi guardi , cenfcruò Gk> 
uanni iegreto nel piu cupo d el pet- 
to. Il pregaua peiòà manifefiar- 
gli apertamente il fignificato di 
quanto gii haueua moftrato ili 
abbòzzo, N ottehne per aHhora, 
die gli addattò l ? animo, e gli affet- 
ti al difpi ezzo degli fiati, e di quan* 
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to quaggiù hauefle Caputo deae- 
rare il mo cuore* Il difpofe allumi* 
tatione di quella viftofa raflegna, 
benché perallhora gli tenetfe oc- 
cultati i mezzi . , , I 

Per honorare il nouello genero 
apparecchiò in Cafa il Sign. Graiz 
Con cu afilli ma cena. ìnuitati vi con- 
corfero i primari; della Citta. L'ef- 
qoifite viuande, elagencrofitàde* i 
più pretiofi vini d 9 Europa appale* 
fauano nella fuperfluità la fuper» 
bia del Barone* Ilguflo Commini- 
firaua fiamme all'impudicicia* Alla 
fine dalle (onore cetre inuitati alle 
danze^rifuonaua la gran Cala di dol* 
ci dime melodie, c Vanirne fuffoga- 
tetra tanti peccati giaceuano mi- 
feramente languenti* I 

frvquefto centro di ditfolutioni , 
non trouò circonferenza direfpiro 
lo Spirito di Gionanni. Mentre im- 
piegala i lenii edemi in quelle al- 
legrezze, teneua be$ regolati gli 
affetti del cuore in Dio , ie CpÙeua- 

sf • t* 7 a | 1 * • * - . J 

to l’ingegno 3I modo di didracc^- 1* 
fi dal Mondo* Chia* 
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Chiamaua la notte ciafcuno al 
ripolo ne* propri letti . Il cuore di 
Giouanniaccelo deiramor diDio 
non potendo più contenerli tra gli 
angufti riftretti del petto, nell'ifleC» 
fo luogo, oue la fpofa hauea ricrea- 
to il corpo, chiamatala in difparte * 
de* più luoi cupi fegreti alle di lei 
orecchie depofitò in tal forma il 
tenore . 

Spola mia dglciffima. Già per 
decretto del Cielo , per concerto 
de*no(lri genitori, e per afTenfo del- 
le noftre volontà con fanto legame 
ci trouiamo vniti in matrimonio, 
al quale mi tira , e la chiarezza del 
voftro (angue , e lo Iplendore della # 
voftra qua fi angelica beltà . In tal 
calo non potca moftr armi fi il Cie- 
lo più prodigo delle lue gratie,non 
potendo in quella vita riceue«\ dc- 
gnità maggiore. Ora, mentre in 
voftra compagnia fpero godere 
calma dilungo ripolo, 1* animo del 
tutto famelico d* alcune curiofità 
necelfaric,fluuuarebbé in tempe- 

fioio 
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ftolo mara di tri(lezze,per hauer 
trafeurato il rimedio . 

Non già per mancanza di quo 
gliagi,chedifpenfa alpejtto di be* 
pigna (Iella , vengo (limolato à du- 
ro partito d'abbandonare quelli 
(cogli nati; , ma per concedere à gli 
occhi parte d$l molto , che ^Lpn • 
dà all’vdito, bràmerei (qpando, non 
fe n’attriftafle il vodro cuore, ò du-, 
bitaffe della (incerità del mio af* 1 
Petto) traggittare quelli. mari , e 
neli’ellere Prouincie apprendere il 
modo di ben regolare me fieflo ?; £ 
feientiato nella (cuoia dell' efpe« j 
rienza* per giouar altrui , tar ritor# . 
no al proprio tetto . L’acerbezza 
de gl'anni^ jp che ci trouiamoci I 
vieta il gouernare le npltre ampie \ 
* ricchezze co'douuti termini dipru. I 
denàa. 

t)alla giouinetta ciò jntefo, 
acuto (Iraie di cordoglio le punfe 
il cuore. Nèpotè nalcondere i fé» 
gni,che nel fercno del bel fembian* 
te non apparile picciola nuuoia di 4 j 

me. 

i- 
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meftitia. hreccorrendo vn languì* 
detto loi piro., ; dxeioditiò l' internò 
conflitto, ali' amato; in tal Etnia 

; parlò. • • r T ; ' 

Dell* affetto mio verfo di voi, 
dolciflimo ipoio, le traiparefleTin. 

1 terno , nella candida tela del petto 

ne vedrette la bella idea , che vi di- 
pinte amore . S’afcriua però à mi- 
ra colo, che al repentino tuono del* 
Taimiio dell’ amara partenza , non 
diuenifferotto m rtitile pezzi . Sen* 
za inueftigare le cagioni eippfle al- 
la fincerita di quelle orecchie ; pet 
non conturbarui , concorro al vo- 
flrodeflderio, coniente ai voflro 
guflo. JNè potendo proferire altre 
parole, come loprapreta ; damaU 
pettato accidente, v’ittìpalhdironeii 
leroiedel volto,non potendo tratjì 
tenere ifofpiri del cuore . /t , 

Ottenuto dal dolore refpiro*co- 
sì loggiunfe all’amato. Ma oue 
volete andare fpoio diletto ,trìle 
voragini del mare , elpoflo all* in** 
giurie di pazza fortuna f Vi iup** r 

i*' “ 

pii* 
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plicoalmeno à loipendere la dipar- 
tenza fin tanto, ch’io ciamini me 

fletta , fe lontana da voi porro ma- 
tenermi viuafrà le fiamme d’amo- 
re. Sarà imponibile, ch’ io pena 
viuere lungi da tè, anima di quello j 

Con frafe troppo dolente di loi* 
pìri efprimendo nel foglio dc’me* 
ili guardi i'fenfi del cuore, dichiarò 
in muta loquella» che le farebbe 
atroce martirio il ridare abbando- j 
nata da quel grato follegno datole 

da Dio. ! 

Durò poco l’interno duello, cne 

frà T agonie amorofe ottenne lu- 
ftro da confiderai , che hauerebbe 
potutó l attrittare io (polo. Onde 
di troppa arditezza incolpando la 
lingua, riprefe altresì il cuore d ha- 
uer degnato al fuo bene cola cerca- 
tale con tanto riguardo. Quindi 

foggiunfe. . ,, 

Non credeua Idolo mio , che a 
quelle prime alTalite fi rendette 
così predo il mio cuore . Protetto 
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- Libro Trimo* jj 
di non volere ah’auucnire di feoftar- 
mi già mai dalla tua volontà , che 
reggerà il timone della mia vita • 

Ripoferannoimiei pcnfierinel- 
la regione delle tue foddisfationt. 
Mentre tollererò li trauaglip della 
lunga tardanza , pregherò Dio per 
lo tuo felice ritorno • E, fe il Gielo 
t’offerirà miglior fortuna di quella 
hau rette meco, abbracciala, che ne 
tetterò foddisfacta • 

Potcano benfi Spezzare le t^Ici» 
nonché intenerire vn cuore com- 
patto di carnè parole di tanta tè- 
nerezza» Anzi, che nò, ripigliò 
Giouanni. Muterò fi luògo, ma 
nò cambierò propofito nell’ ama 
ui. Et in fede di non affociarmi co 
altra donna, ve ne dò in pegno 
quella mano» 

Ne reftò loddisfatta Iafpofa,c 
perche non t era inferiore nell'a» 
mare, s’impegnò altresì di parola» 
che per qualunque auuenimento 
di buona, ò rea fortuna , non pie* 

< gherebbe gid mai l’ animo ad altre 
9°“ c s D Am: 
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•r Aflatìùraua egli in donzella di sì 
tenera età lenfidcl $utto canuti. 
Ojide aoamaeftrato da raggio cc^ 
feftcj folleuò il penfieroà'più alti 
progreffi, e iciolle la lingua a sì fac- 
to parlare. , : -, .< ; / i 

i v r Poiché i naia Signora , per gra- ' 
tiofo dono del Cielo portate nel i 
voflro màeftofo aìpetto^ueVanr 
faggi, che fra milk Jngolareggia- 
no la voftra beltà snella prudenza 
imperate di lungo Ì&ccndìtione dei 
felp. Porto indubitata; credenza» 1 
eheifi come Vi t,epdcte certa <&U’a- i 
mor iimp i v* ii^rre^e/anche^cre- ; 
^kreich^o brarnotutti quCptag» 
felici chequaggaii 
può diipen^rfi fortuna.;- 4 . j 3 >< . M - 
o •* Sottp milk chiavi conferuo^af- 
collo vnlegreto del mio cuore ^ I 
perche deli* v ti 1 ita, che indi, deri iua* 
jpo , bramo» che vqine fiate anche 

partecipe > l*^paleterj9 

curcà di perpetuo filent io y farebbe 
cfie c P°. d*i nco n fiderà ta credenza •* 
s PfigBQ 4’ctf roa lietezza ap^ 1 

u “ ,P«* : 
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portò la donzella; l’amore fuifeera» 
tocche gli portaua, e l’autorità del 
iuo ntobil lingue, sù’l quale giurò 
d’eflergli fedelìffima nella prò- 
omelia • 

- Non (ì può credere, che ragio- 
namento di tanto zelo non vénifle 
fauorito ^Angelica ahìftenza , per 
referirhe Jteuento la su nel Cielo ai 
.Tribunale lupremo. : 

li cumulo delle do!cczze*che mi 
r xommunicano la vofl/a belta,e gè* 
tilezfca de’coftumi, de’quali gratio- 
fornente v'arricchì ij Cielo* pareg- 
giate alleccdìodei doiore^che dal 
vederuusfortunata.ne* donr della 
grata, xiceu 0,11011 può vietare iaf* 
fa iuaio cuore , che fri vn confuto 
<li ioipiri , fedele lingua non n’ef- 
r .pong a le cagioni hnjcere . ' 

- 4 i chiarori delia l’anta FedeCat» 
tolica, tempo fu iJIultrarcno à fe« 
gno la faccia di quello nobililJìmo 
Regno, che rédutolo feddeàjDiò, 
lerci dieresi d’elemplare all’.iiole, 
ieàche - riraote da < quello* Cielo 
no a D 2 Scoz* 
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Scozzefc . Ne tantolio vi radicò il 
Teme delia Caluiniana perfidia, che 
affafcinata la geme dalia libertà 
deli* empio dommatizzante , po* 
flergata l'ofieruanza del lanto Va* 
gdo, frale più denfe tenebre de* 
•ciechi errori 1* inuoltc il nimico 
infernale* 

! . • In tal mifera cecità m’addottri» 
nò falla credenza del mio genitore. 
Fercofiò poi da lampo d’efficacif* 
fi ma gratta» penetrandomi i più 
profondi recedi del cuore > dolce» 
mente mi ferì Tanima «Nè trouan* 
do, qual Colomba» npolo fuor dei? 
l'Arca della Santa Romana Chie» 
(a , nell* oiferuanza de* precetti di 
quella agiatamente ripoia . - 

Chiunque fuor della barca di Pie* 
tro veleggia il mare di quella vita§ 
per approdare al porto del Regno 
del Cielo,naufraghcràfrà le lecche 
di mille errori . Di quello ben cor* 
redato Nauiglio n'èil Palinuroil 
fàgro Monarca Romano. Fuor di 
odo ogn’altro fi (lima coriale . Oue 


Digitized by Google 



'Libro Trìmol \ fj 
non fi vede innalberato 1 q Bendar- 
do della Tanta Fede , s'vrterà ne gli 
fcogli de’pclaghi Infernali • 

* Le lagrime di mia Madre , i con- 

figli di mio Zio, e gl'eieropi di mio 
Fratello pur troppo innamorati di 
mia Talute,m*indufiero à’rifìefii d’o« 
gni mio bene • Ad apprendere que- 
llo Tanto rito v’inuita f affetto del 
cuore , e la forza delle parole , che 
non può falsificare lingua di TpoTò. 
Riccuctele in tefiimonianza del 
mio gufto ! & in ficurta del Yoftrp 
bene* $d 

S’a ggiacciò,e quafi venne meno 
in Temendo tale inafpettato ragion 
namemo la bella. L*h aure bbe (li- 
mate di fottihfiima malignità or- 
dito , fe altri, che il Tuo diletto l’ha- 
uellc appalelato in tal punto . Am- 
malsò ella non poche ragioni in 

• difela dellafua falla credenza. Dal- 
lefaggie rifpofte deli* addottrinato 
del Cielo vennero ributtate tan- 
tolto . 

Lo Tpirito Beffo del Signore, che 
D 3 muo- 
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78 Delt * ÀrcangelaScoT'. 
fliuoucaà la lingua del nobile gio* 
uanetto* non mancò anche d’ in- 
fluirei tuoi efficaci effetti nel cuore 
dellàfpofa • fL'habilitò à ragionar 
fré fe* ftetfa sii'l tenore delle cofè 
Vdite • ‘ Per non amareggiare il gu* 
: fto del fuo diletto, àdelrbecarfi cera 
^Òvn qualche fpàtio di tempo., § 

- * PèFappiauare le difficoltà y che 
•péteuano'iflfurgere , le l'affignò la 
guida dd Padre Giacomo tuo Zio. 
*Nè còneédètt'ditfThora piir dungo 
drfcorfo nel ^auellare , tòlto dàlia 
bella amata l’ vidimo commiato, 
^inoiòalla cafa paterna . " 2 - 

^ In differenti confiderationi fpc- 
'fero il fiientio della notte ciafcuno 
tiel fucf proprio letto . Nd cuore 
della ; donzella fi deftò vn qualche 
appetito dèlie ! cole del .Cielo» &t 
inaffiata dalla rugiada dello Spiri- 
to tanto « alla fine diuerrà Cattoli- 
ci* Giouanni raggiraua fcà>varij 
partiti il modo di lueftirfiifl vn col- 
po di tutti gl’affetti terreni . *•" 

- Nell' abbandona della, primo- 

• ; '*i geni- 
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. . v libro Trimo T '* yip 
genitura , dei Padre , della Madréi 
^dclle Sorelle , e della di lui troppo 
amataipola>e tra dìfagid’vna.ftcn. 
tata vita , pensò trduarela quiete 
'del luofpiritò#c ini,”.? 

f- * Spuntò sii le porte dell’ Oriènte 
-ornato de’fuoi piìr ricchi raggi il 
giorno felice , in cui li douea dar 
principio alle magnanime imprese 
1 ce! nobiliflìmo Scoszefe.Gpl ferii 
vertirede’iuoi più pretiofiàdrappij 
pensò affalcinare quaiuque occhio 
guardingo , che oifcruaua ogni fuo 
moto. In maniera di reorèarc Jil 
cuore difeorreua per Ogiip lato dèi 
palazzo. Nell* interno tutto ben 
comporto fpiegaua lfelede gl’affet- 
ti inuerfo il Gielo per;, vltimaréi 
*<uoifinù ^ : i l t \i i uc (’ ,,j 

S arma intrepido il cuoredi fbr- 
i tezza , & in tal maniera parfe'àfe 
fi elfo. Coraggio Giouanni. dà» 

♦ bici? T’illuminò raggio di Cielo fra 
1 oleure tenebre de gl’inganni 

hor che pronto ti fuefti tl Mondo, 
ti verrà meno prom olia .jdiiiioa ? 

* A _ D 4 L'm- 
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8o Èeir^ireangelo Scoq 
^'infallibili tà della parola di Dio 
non può màcare nelle lue promcU 
le. Sù, inuola te fleffo alle cure ,à* 
pen fieri del Mondo. Dal feguir 
gl’affetti del Cielo, non t’impedifca 
cofa terrena « Si laici il Padre a la 
Madre » le Sorelle , i Parenti 4 Che 
jo ro i che ricchezze ? Non t'impri* 
gioncrà frà le lue reti famore della 
Ipola, fe del grande Aletfio Roma- 
*n© confiderei! gi’atti ìlljuftrù Sol* 
leuati iopra il Mondo , 1 pregia 
^quanto quaggiù appaga rocchio» 
fatia il cuore . òc brami efìere ve- 
stito della dola immortale della 
.gloria, lpicga il Volo à Chrifto » 
Spalancale li criftallini balconi 
delle danze beate, o voi della cele- 
fle Sion Paraninfi felici • Affaccia* 
teuitnuerfo queda vaile profonda 
del Mondo ,& in vn canttne della 
■ Scozzia agghiacciata riuolgete cu* 
rio fi li (guardi , ò voi Spiriti Beati, 
, che sù Paltò Libano dell* Empireo 
esultate godendo Teflenza diuina* 
Oflcruaie,òvoi odoriferi cedri de 

", • 6 1 ’*- 
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• libro Vrjmo *\ 9t 
gPamcni giardini dei Paradifo fin- 
trepidezza d*vn cuore entro vn te* 
nero petto racchiufo , c di quanto, 
oggettando, godrete,refenteloà 
quello , che regnando per femprc 
gloriolamente in fe (ledo , habita 
nell'inacceflgbile luce » 

E tìi, fortunato Giouanni , hor 
che ti rendi gratto ipettacolo alla 
veduta del Ciclo;, c di ftuporc a gli 
(guardi mortali, fcoopri , deh icuo. 
pri la (cena alle marauiglie ftupcn* 
de, che gradiranno cotanto a gli 
occhi di Dio , che la nouita inar* 
chera à mortali le ciglia ,e cola sii 
le nc celebreranno i felini • 

. Ciò detto, vici dalle nuuole della 
Caia Paterna à gitila di lampo, ri- 
soluto di non riuederla mai più per 
qualuque ter reno accidente. Toc- 
cauaailhora Giouanni ildiecclet- 
timo anno di ftiactà , Partì , volò, 
s’inoltrò tanto dall’habitato, che 
non fu oileruato, che da Dio dulie 
fincftre de) Cielo % Aggradì in ma- 
niera al Signore refohitione di.taa* 

D 5 to 
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2 Dell'Mcàngelo Sco 
to coraggio* che l'acquiftò copiofa 
•afluenza de gl’a fletti Diuini* Amo- 
re gli lomminiftrò a 1 piedi anzi ale 
da voiare,cheforze<iicaminare à 
pad! veloci . Ef*aco$ì consolato al 
di détro* & al di fuori così giocon- 
do appariua d’afpetto , che ben vi 
fivedeua la refoluta 1 prontezza in 
cfeguire gl' ordini di chi gra ti oral- 
mente l'hauèu a iftillato nei cuore. 

»' • Mà, oue,oue ne vai tósi (oletto 
ramingo , mal configliato Giouan- 
ni ? Per doue ti guidano quelli lan* 
guidi palli, quanto inerti, edub- 
biófi , tanto incerti , e dolenti ? A 
qual meta fatale ti tragge relolu* 
j'tiòneindigefla sfortunato Gioua- 
ni s* E, come potrai d«bolUcèio*chè I 
fcì, deli i tuto dr forzevbiatt agliài- 
lungo tempo con gl’-bófrtftifó te* i 
diole fatiche , tiare à fronte a gPaf- 
falti d’iniopportabili denti, à lofté- 
nere gl" vrti d'vna fame rabiòla ,i 
Soffrire £ tormenti d" infopportabi- 
le le te, di repararti da colpid'Vna 
mitcria eccedente ì i 

' 2 E, fla; 
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E, flarài laido à gl 'affai ti, quan- 
do caminando fra òricue à piè nu- 
do, prouerai, che Sfrio accelo di 
fdegno faetterà la tetra con fuoi ri* 
fieffi cocenti ? Haurai coftanza da 
tolerar l’afprezze di Verno canuto 
quando non hauendo altro tetto, 
che quello del jGido , altro letto, 
che la terra agghiacciata , intimerà 
guerra crudele Borea neuoio £ Chi 
ti difenderà da gl* affalti dei furi* 
bondo Orione, quando armato di 
proccllofi Aquiloni condiluuiodi 
pioggia minaccierà ruina a ila ter* 
ra c 1 Gru della tua mileria rnuoue- 
rafil à piecade , albergandoti lotto 
milero tetto , quando comparirai 
vn ricetto di vermini Ichitì , che ti 
renderanno noiofa la vita ? i 
iVia , da quale indigeno motiuo 
ti lenti torturato l’interno, affati- 
cato il penfiero , trauagliata la me- 
te, non hauendo certezza, doue 
farà per flralcinartilatuaftella ne- 
mica ? E, fe pure nel petto mantie- 
ni cuore oflinatOi, che vogli nei 
*■. D 6 prò- 
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proprio Regno con rifòluto dif« 
prezzo abbàdonar il Padre, al quale 
deui tc fteflo, lalciar le Sorelle, che 
li chiamano lume de gl'occbi, non 
curare de gli flati, che t’acclamano 
loro Signore,benche reflarefli co n- 
dennato à rigorofa cenfura d’efler- 
igli flato crudele j ti fi condonareb* 
bc in parte il peccato* 

. Mà, fepure oftinato condanni 
così oftina tamente le tue membra 
alle pene d*?n perpetuo patire , ha* 
urai forze, che refi Aina, haurai 
cuore tanto fpietato , che non fi 
ftritoli a i riflefii d’amore , alla me- 
moria d’hauer macchiato la chia* 
rezza deliuo nobilifiimo iangue, 
d’efler flato traditore à tc flelftvd- 
fendo alle promefie infedele, ha* 
uendo abbandonato la bella , che 
poco dianzi Terge Ai fimulacro nei 
Tempio del petto? 

: Che penfi affa lei nato di mente» 
ingan nato Giouanni traditore d’a- 
more? Così vii mète diiprezziquet 
volto , per lo quale altri , per filare 
’ ’■ 1 ì > ui 
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ni vno fguaidofurtiuo ,diocrebbcv 
no mille volte idolatri ì E di qual* 
altra beitade fi renderà fchiauo il 
tuo affetto , fe difptezzando la più 
«bella del Mondo , che mai eguale 
formò nella Scotia natura £ E fci 
divenuto sì fardo» qual afpe incan* 
tato, che della tua beila amata non 
Centi le raefìitiime voci»che potreb- 
bono impiccolire Fe Paniche fiere i 
Nò odi quanto ipeifo fi àfinghioz» 
zi interrotti fi chiama dal tuo amo* 
re tradita .dal Tuo Giouanni fchcr- 
vita ? ^ 

Mà»fe non alberga amore al tuo 
petto indurito » apparifcaui alme» 
no vna fcintilla di compatitone in * 
uerlo quello initero Regno» che 
per la tua fuga villana diuerrà vn 
teatro di guerra ,vn ridotto d’affaa» 
ni > vna icntina dei iangue Scozze* 
fe» Prima » che Pauuilo della tua 
mal configliata partenza fcrifchi 
alla tua fpofa Torecchio» ritorna 
in te flcfio ingannato Giouanni» 
Con quetio» 6 famigliami ra« 
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gtòni, con quefti tortuosi argomé- 
ti combatte ua il modro Infernale 
la Cittadella del cuore del noucllo' 
foldato di Chrido. Ma , perche 
protetto da| Ciclo., rederanno ab- 
battute te falangi d’Auerno • . 

,, Sonando bofcareccio drumento, 
per gl’ appendici di fiorita Collina 
guidaua o anjco di pecorelle lanoh 
ic^Padorello leggiadro mi L* affl- 
uenza de\uftodi latranti il teneua 
libero da inuafione di Lupo rapa* 
ce, il fuoao deiragrede Sampogna 
rendeua la padura adai grata alle 
(empiicene Galanti# Dal cupo d* 
vna Valle ìui vicina repetiua. Echo 
corcete dolcemente le note . La te- 
rcnità dell’aria tranquilla rendeua 
aiuolo addobbato della bellezza 
de’tìori • All*alpetto del più glorio- 
fp Pianeta, che per i'adietro non 
.s’era fatto vedere più rifplendente 
tiraggi i per honorarlo , delle di- 
moro rochezze, formarono le pra- 
terìe pompa luperba #y f , 

Quanto fauorito dalla natura di 

beh 

^ i 
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Libro Trimo 8y 
belle fattezze, tanto ne’coflumi ap- 
parsa perfettamente comporto il 
, leggiadretto Curtode. Dalla bor- 
ea reccia armonia percc/To l’orec* 
chio à G;ouanni, per effettuare vn 
penfiero irtillatogli da lumefupre- 
‘ ino , dirizzò à quel verlo frettolo» 
(airi ente li parti . E nel fembiante, 
e re’ gerti tutto d allegrezza brilla- 
te, le gli accorta , & in tal forma 
diceafPàrtore. 

Partort Ilo iaggiadro . Se quanto 
vago deperto, tanto natura ti for- 
niò corteie defletti , rerti purtrop. 
po debitore alia f Iella, che fu al tuo 
natale artirtentc. Ne re fiero certo, 
fe volontieri cócorrerai al mio ga- 
llo. r I*ammaertrerà P efperienza 
quanto li tiri apprefic di bene Tvb- 
bidireà i Padroni;fenti, & efeguifci 
fedelmente i miei cenn ; « 

Per honorar la mia Spofa, refla 
foddisfatto il Conte uno Padre, c 
tuo Signorc d’hat er per quella fera 
al fiore della nobi tà preparato )L 
lontuofifliiua cena . Per efier non 

men 


$8 DiWMc angelo Sco%* 
men vaga, che numerofa , fi (lime* 
rà la piu lolenne ,che per i* innanzi 
fi folle celebrata nel Regno* Per- 
che v’mteruerrannole più nobilìù 
fitne Dame, che oltre la chiarezza 
del ceppo, godono titolo d’eflrcma 
beltade, apparirà la gran Sala più 
rilplendente da nflelif de'iembiaji- 
ti di tate iNii fe leggiadre, che icin- 
tiiieranno in guifa di ftelle,che dal- 
la moltiplicità de* candelieri d’ar- 
gento accefi di lume . 

L'allegrezza, che quella fera 
in ben ordinato balletto , regolato 
da armomofi firumenti , feliciterà 
li cuori de’ miei propinqui, renderà 
. vn Paradifo il mio fontuofo Palaz* 
^zo, oleurerà le glorie di qualunque 
altro celebrato feftino. Per render 
l’allegrezzapiù grata, hòpenfato 
di comparir da Pallore frà tante 
Amadriade gentili* Et acciò pof- 
fa per tuo mezzo efeguirlo, fuciliti 
immantinente dè tuoi panni, c di 
quelle mie pretiofe, che pronto t'c- 
; fibjfco , vellitiac,,& habbilc in do- 
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Per altro fi farebbe «limo fi rato 
prontifiìmo al volere d* vn tanto 
fuo Signore» Dubbiando di non 
incorrere nello ldegnodel Conte» 
fi dimofirò ritroletto a}l*efpofio # 
Venne reiterato il comando, vb- 
bidì maluolontieri il Fafiore • 

Hor qui veramente ficonfefla 
incantata dalla marauiglia la pen- 
na : fi vede da tanta nouità oppref* 
f° ^ingegno , dal più non intefo 
(uccello h tolghi il moto alla ma- 
no. Nello fuefiirfi de* ricchftìmi 


drappi con tan ta codarda, nel fer- 
rare le lue deJicatitfìme carni entro 


di quei miferi panni con tanto re* 
foluto partito , gli venne comuni» 
cata abbondanza di tante confola- 
tieni diuine , che ben mofirò per 
decadente allegrezzadi non capi- 
re in le fiefio * Sparì da gl’occhi del 
Paflo-elio in vn tratto à puifa di 
lampo. Camino tuttodì fuor di 
firade maefirr, calcando fenza gui- 
da le vie più fegrcte. Per quei (en» 
tieri , che grinipirauail Padre dc^ 

la- 


90 Dell'arcàngelo Sco^ 
lumi, regolò i fuoi palli veloci* 
Giunco vicino à fera in vn* Ofteria, 
fianco delle pèndi© fatiche del 
viaggio , vi fu raccolto come sfor- 
lunato mendico . . 

Mentre per folleuarli con vn 
qualche riftoro ftaua à canto d* vn 
camino * di repente vi giunterò tré 
Caualieri Scozzefì ben conofciuti 
da Giouanni. Qual timore, cr^ 
derai piccolo Lettore , che in quel 
punto s’infignori lfe dell' animo del 
fuggithio Scozzefe ? Gli (limò Xpe- 
diti alla traccia da fao Padre , per 
condurlo alla cafa : Per liberarli da 
quel manifello pericolo , n*elpoie 
tantofto fupplica al Cielo , e n ot- 
tenne per liberarcene tal mezzo . * 
r S’infinfe fopraprefo da fintomi 
•d’habituata infirmità-di quartana. 
Stimato da tutti pouero mendico, 
Hon fu chine faceffe conto . 
li Da qual tetto riccamente addo- 
' bato folli in quella notte difeio dal 
freddo ? Entro qual letto piumato 
delti aggiato rippfo , alle tue lan* 
■:.i guide 
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; Libro T>rmo[ pi 
guide membra ? Qual cena com- 
piuta ti preparò la miferia in quei 
mefchino ridotto , ò innamorata 
de doiori diChrifto t > » 

Pria, che dal feno fiorito dell’al- 
ba fregiato di raggi apparisce il So* 
le à gl occhi morraIi,Giouanni per 
le tollerate fatiche in quella notte, 
ricco di meritici fece -vedere alco. 
(petto diurno. Jn gran diligenza 
ripigliò àbuon’ hora il tracciato 
fentiero . : Hauea fempre fifi gli 

fguardi mentali alle marauiglie, & 

encomi; della di uina clemenza; 

Tra l' ombre di iolitudim valle 
con copiofa luce feorgeua dipin- 
tamente le tenebre della vita paf» 
fata» Quanto lontano dalla con- 
Uerfatione de gl’huomini, tanto 
s’approllìmaua; ab conforti© de gli 
Angioli fanti • Banchettò fpeffo in 
quello dentato viaggio à’iolenni 
conuiti di rigorofa fame . Corret- 
to dalla neceflkà del (onno , ò dal» 
la danchezza del camino, quante 
volte riposò le delicate membra 

non 
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non sii le morbide piume fra le tele 
d'Olanda ,:ma su la nuda terra* la 
quale gli letuì di matCràzzo,le pie* 
pietre di guàciale»il Cielo di coltra* 
Effendo di già lacere Je.icarpe, 
gli coftueane per vie afpriifime più 
giorni caminare à piè nudi* hauen» 
do vlccrate le piantela mille fpine 
offcfc le gambe . Nelle dolcezze 
di tanti patimenti fi vedea tutto afr 
forto, e cantandomeli* propria lin- 
gua lieti canti al Signore* non po- 
rca per lo iommo giubilo chiudere 
la vena alle lagrime » cU paflp à* 
dolci fofpiri * U > 

Doppo moki giorni diventato 
camino ,fe parato d'ognd commer- 
cio humano,giunfe all'eftrcme par* 
ti del Regno» Tefiimonij delle lue 
pene ne poteano edere gli (cogli, 
gli ftenci<» le fblitudmi , oue hebbe 
occafione di mettere à pruoua i 
frollanti defiderij» e d*a Raggiare i 
le cófolationi deif amariflkna Pa£- 
iìone del Tuo Redentore» 

Vitrouò Vafceiio, che/arpacp 
r.. * ii 
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il ferrosa poco fpicgaua Sventile 
canutifiìmc vele- Cercando in gra- 
ti 3 al Padrone d’imbarcarui , vi fu 
accolto gratiola mente D’indi fi. 
landò ai continente gli Iguardi fa* 
lutòJaScotia per non mai più, ha. 
uerla da riuedere lenza fpetiale or- 
dine del Cielo . Spiegate . in tanto 
all’aure i candidi lini , incapando 
placido vento l’ondc incottami, 
partì pieno di fom ma allegrezza. 
In pochi giorni valicò vafti mari, 
fi vide fra molti pericoli , approdò 
in Olanda, , 

Benché con lieto afpetto colle- 
ralle 1 ingiurie di rigorola penuria, 
e con gena ola patienza ttefledif» 
potto à riceuere i maggiori traua-’ 
gfi > che iopra d'vn’huomo potefle 
Scaricare nimica fortuna x non ap. 
parendo in quelf itola vettiggio 
dofieruanza Cattolica , qual tor- 
mento non fottri il di Jm cuore ? 
Propofe cercare paete, oue lo lpi'- 
mo fi poterle viuificare da gl’e(em- 
pi di Chriftiana pietà • Per meta de* 


ucrfa, v approdò non molto dittan- 
te • Tantotto, che oakò^uol ina- 
lo fedelé folleuò la mente > e gl'ocw 

; o;>r 

"- Eèco pictofo Signoresche la 
voftra ittttnenla piparmi concede 1 
terreno, otiegojderola bramata li- * 
berrà dello fpiritcfciUBin ho^a hò 
vkiuto incatenalo fitng taffettà del 
Mondo, hora farò tutto del Cielo* 
Era difegno ddtfAltiiììmo fra 
vn vallo Oceaoo;di tribolationi af« 
fintare la cottanza del. iua ferirò* 
Giùnto alla? foltezza Lillo tré 
^miglia dalla Citta dittante , i fù da 
"quel prelìdio compoftoadi Fran- 
teli , eSeq^efi , trattenuto f per 
efercicàrlo nefi'armi * Senza appa- 
lefare chi egli li fotte * ita osò con * 
bel modo l'intoppo ordicoglidatl* 
'Inferno*- -,.v. ?.i « . 

- Non cantotto li vidO libero dal 
pattato pericolo , che abbàttutoli 
alle guardie del Forte N^àrdan, 
Otteruandolo , che lotto-ie* velli 

Pa- 

• “ i 
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Paltoricie.portaua calzette di leta, 
Je quali per la fretta non potè da. 
re al Paftorello > lotto si vile am- 
manto lo limarono (pia mandata 
* f nimici. -Datane parte al Ca* 
P Ita 5? > difuo ordine fu condotto 

alia Reai fortezza d’Anuerfa . 

Pref^ntato al Comandante di 
quella, fi vide frà*piu manifefti pe» 
ricoii della vita . Interrogato del 
fuo pafTaporto, ne .potendotene 
auualere in fua difelV; acciò che il 
Giudice con rigorda tortura la* 
per pOiehe a qual fine iui folle ai* 
rinato , per iicurca iù ca.cciato pri^ 
gione. ‘ • 

Vanne pur lieto , ò bel garzo* 
netto felice, che. tra'pallou d’of. 
curo carette fi votfrdfpimoW 
uera pili r poio di quello,*che non 
potea ottenere nella cafa Paterna, 
tra per voi piu penda prigione il 
veder volìro p je nei fango di 
roille keleragini inimerio^ che 
fconolciuto da tutti in pade Ara- 
melo ntrouarui fra ceppi, e caie* 


1 
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ine. Men male ti fi renderà il fe« 
tore di quella prigione , che il cat- 
tiuo odore della libidine di voilro 
Padre crudele* 

Voleua il Signore à’colpi didif- 
dette moltiplicare ìl voftro meri* 
co , acciò che dal fondo del- 
le miferie, gloriòfò pog • 
giaflì à fiato emi- 1 
' nentiflìmo di 
pcrfcttio- 


tifine del Libro Trimo • 
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CAPVCCINO. '■ 

, ♦■ 

LIBICO SECONDO. 


6NT R E fu efc£ii f o 
V ordine contra Gio- 
uannun /\nuer*a,pcr 
la di lui fuga cominciò 
ti tumultuare la Sco- 
ria . Per molto , che il Paflorello 
vellico de* drappi del (uo Signore 
alpettalle tu.to dì in qudlecampa- 
gne , fi fiancò l’occhio nel mirare «l 
torno , nè vedendolo , il cuore fi 
fpogliòd’ognifpcranza * - 
Il Sole già s'auuicinaua alla mef 

E » 

Y 

■ . j 
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tadel Tuo rapido. corfo» IlPafto^ 
rqllo rimenò la greggia al proprio 
ouile. Alla di lui voce pronta fi 
rendea la femplice baiarne.* ne fug- 
giuai’afpetto ammantato fuordei- 
SrV^ftiicoRfueteall'hoochetacea. j 
Stimatb trobato delFotbefio , riu* 
lei piu grato al Conte luo Padre. 

11 non edere ritornato Giouan* 
im la l'era alla propria cafa,moife - 
Tanimo del Conte a voler ragione 
dal Paftorello, dal quale intelo il 
feguito , sindufle à credere ciòfof* 
fe tramato per recrear la Spola • 
r Tal credenza bonàcciò i pende» 
ri,che àìoffij dilofpetti incanutiua 
Pende fuperbe della lua mente» 
Scorfero fra timore, e fpcranza due 
giorni lenza, che del bel garzone t» 
to hauer fi potefie alcuna noticia* 
Con tutto , che non lafciaile luogo 
dilloccupato alle diligenze , tutto 
riulcìvano. A quei lume, che ne j 
darebbe il Pallore fiabilì egli le Tue 
Iperanze fallaci. Fu tantofio il 
milerello condotto al Giudice , & 
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efaminato su la precita fpecialitài 
non potè intendere altro la lolle- 
cita diligenza di quanto hauea 
detto dianzi . 

Qual diueniffe il Conte , veden- 
doli rapita l'anima, che teneua de* 
poetatane! bel comporto del fuo 
diletto figliuolo , non v'è mente , 
chete'l polla immaginare, ne lin- 
gua, che’l fappia efprimere, Come 
le tormétato da'lpiriti rubeili,s'ag- 
giraua con fmania hor di qua , hor 
di là Tempre chiamando , e richia- 
mando, ma inuano, il fuo Giouan»< 
ni diletto,. 

Or con meftilllme vociefclamà^ 
dofilagnaua del Cielo, che non 
douea eiporre tanta beltà alle vo- 
glie rapaci de'luoi nimica Or con 
horrende bertemmie irritando la 
morte, la chiamaua a non lanciarlo 
più viuo in quello rtato più peno- 
io de’ cruci; de 'dannati . Opprefio 
dal duolo rertò buona pezza non 
mica diffimile à vn rtmulacro di 
marmo. . ; 

£ 2 Alla 
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Alla fine cadauerolpirante fcaN 
cerando dall'olcure cauerne del : 
cuore di finghiozzi , e di pianti fie^ 
ratempefia,la quale hebbe forza 
di cauarne da gli aitanti ampio ter 
renre, tutto, che fra 1* onde amare 
anàegafi'e dimezzati gli accenti, 
potè dire in tal guifa . . .fjjfc 

- Chi ti difanimò mifero Padri, 
nolando fra ia copia delle tue con* 
tentezzel’vnicofofiegnodelle cue 
già abbattute Iperanze ? Quanto 
fti brieue quella felicità , che partii 
cipaua della beatitudine eterna • 
Deh, che, fe opinatele Parche del 
fuo viiiere haueflero rccifo il filo 
pregiato , decreto d’ ineuitabihtà à 
tutti comune, mi Iculerebbe di co- 
fano. Ma, che viuo t’habbia da fo- 
fpirar Padredolente, è per me lira- 
le fabricato nella fucina infernale*, 
che non perdonando all’ immate- 
rialità dell'anima , rende dilperato I 
il cuore di ri fioro, 
i Sfortunato Padre, che fei coftreK» 
to à prouare i piu neri tormenti,; 

/« .. . ' c ? * che ! 

. • 
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che non ientono laggiufanime dà^ 
nate. Milero genitore, che hauen* 
docótro di te colpitatele più flel* 
lemalignc,frà poco fi vedranno in 
te epilogate tutte le iciagure,chc 
aflaliffero mai petto affannato • 
Padre dolente d‘vn figliuolo , che 
doueua effete così>tnaltrattato daU 
la forte . E che poteua far più la 
fortuna per trauagliarmi,(e nel Me 
ridiano delle mie contentezze, tra* 
montò aH’occafo delle mie sfortu* 
né ogni mio bene? 

Poueri flati , che indarno fofpi* 
rrrete il (angue di Forbes,già eftin« 
to nella calma delle mie fortune 
fallaci. Giudicate voi |fe la forte 
faabbiafciagure per mandarci ’ piti 
acerbe* Pofcia lolleuando al Cie«* 
lo i lumi molli nel pianto > fog* 
giunfe • 

O Cieli, fe giudi , fe fanti , e po« 
trò piu viuerc perfeguicato Ja* ma- 
ligni influlTì delle volìre sfere ro- 
tanti , da'voftri decreti ? Se con ly 
armi de gli horrendi miei peccati 

E 3 * «- 
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temerario m'armai contro di voi , 
era io ben degno delle voftre faefc 
te. Io# io mento la pena, io che 
peccai. 

Ma, in che potè fallire il mio fi» 
gfiuolo dotato da voi di tanta bon« 
ta, dalla natura di tanta bellezza, 
dalla fortuna di tanti fauori? E, chi 
potè rapirmi quella beltà, che in* 
cantauaiienfi , mceppaua i cuori, 
dominaua gli affetti £ Si, che fù piu 
di fiera Armena feroce, chi non rii» 
petto le di lui pregiate bellezze, 
paradifo di quelli lumi dolenti • £ 
(ara mai polsibile, che v'adirate 
cotanto contro di mè ì 
Hò (offerito le piu dolorofe paf« 
fioni, che non haurebbe lofienuto 
vn petto di fallo animato. Già le 
fielie non hanno voluto, ch'io lun- 
go tempo mi goda il mio diletto.. 

I miei nimici m'hanno ferito i'ani» 
ma lenza trapalarmi il petto. 

Doue impetrerò folitudine ami* 
ca per piangere la morte del piu 
bel compollo, che mai natura pia- 

tal* 

». w 
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tafle ncli'h umano giardinò** Dch^ 
vi muoua pietà , Vaflalli fedeli^ 
Commifcrate.foccorreteP infeii- 
ce voftro Padrone ferbato dalla 
fortuna à prouare i più Urani .colpi 
della ina crudeltà . 

. Volea più à lungo con amari pia# 
ti cantargli i funerali dolenti > ma 
1* eccetto del dolore gli ferrò Pori-» 
ginaria fonte dei pianto * ;Nè po- 
tendo u lingua proferire; altra 
parola , dentro va* vrlo ,che man-; 
dò fuori come Toro fento,maledi£ 
fe l’hora del tuonatale , e retto ì 
guifadifaffo. - « ; * : r 

Per due giorni non fi cibò , che 
di fofpirj*hè d’aitrp liquore che di 
quellò, che verfaua.da gli occhi- 
Paffatagli quella gagliarda op ; ; 
preflSone, irritato dalle furie , che 
nudriua nel petto, e dentro vn fluf- 
fo , e riflutto di fofpetti chiamando 
à coniglio mille caliginofi penfie* 
ri , tanto runoti dal vero , quanto , 
egli dittante da Dio , lontano da fe 
fletto , frà varie tempettc di. mente, 
~ « E 4 inui- 
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inviluppandoli P Angelo delle te- 
nebre, imputando il delitto ad in* 
fidie de’l'uoi nimici, ardì affirmare 
d'eflerne flato il pecoraio il perfido 
Vccilore* S’infellonifce pazzamen- 
te la plebe, nè ioddisfatta d'hauere 
ricercato i più foraminofi antri 
dellaterra, baiando per oggetto 
!a frode , e la malitia, ricercano vc- 
cifofràle noiole tombe di morti 
quello, che vino lietamente (offri* 
ua'difagi per Chrift o in va teatro 
di morte* 

L’ innocente paftorcllo nella - I 
tolleranza delle rigorofe torture, 
e nella penalità di due anni d’ofcu~ 
ro carcere , fu protetto dà D o nelj 
la vita , e peri’ orati oni del fugitì-* 
uo, fauorito del lume della ianta 
fede , nella quale terminò con chri- 
fìiana pietà l'vlcimo de’fuoi giorni, 

I propinqui della Principeffa 
Margherita portauano ferma cre- 
denza , che Arale di così fdegnofa 
vendetta contro il langue de* Cor- 
donici fuffe vibrato da gl* impubi 

deila 
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della sfacciata adulter a, che il Con- 
te s* hauea Ipolato. Era (innata 
attiua iopra ogn* altro ad ergere 
machine di male» Portaua lem» 
preaccefo il fuoco dello fdegno, 
per attaccarlo, oue ella veniua moi* 
fa da (regolato affetto. Fu di tal 
crudezza agguerrir a, che fi dima» 
uà la quarta Furia di Cocito. 

Nelle pm fpietate maniere » che 
fapefie mai indentare la crudeltà 
fletta raggirauano i torbidi pende- 
ri di quelli in vendetta di tal mal» 
uaggità . Per arriuarui , di mille 
precipitofe rifohitioni, che propo. 
fe loro l’ofìefa , e lo ldegno , con'* 
uennero à fcegliere quelle, che (li- 
marono peggiori, e che per lo paf* 
fato non hauettero elempio di più 
ruentito cattigo. : * 

E, che s’afpetta Signori, ditte 
vn di etti più fieramente de gli al» 
tri adirato . PafieggiarCmo per 
quelle piazze con le mani lpenzo- 
late, hauendo l’impronto in faccia 
di tanti torti euidenti? Duuque co 
r E 5 yna 
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voapatienza,che indica viltà d% 
animo terremo riporta la nortra 
autorità nell’arbitrio d’vna libidi- 
noia sfacciata^Non permetta mai 
decreto di Cielo, che trafeurando 
colpe di tanto rilieuo, delle nortre 
traicuragini rerti herede la porte- 
rità in fempiterno lcorno dell' ho* 
norata riputatone de’nortri ante- 
partati s* Nò, che nò, ioffnra lo 
iplendoredel noftro l’angue pelo 
di tanti aggrauij originati da (de- 
gno di donna impudica* 

Su quali fondamenti non hà el- 
la edificato machine d’ iniquità , 
perdiftruggere fe le fuffe flato có* 
ceduto anche la memoria del no- 
ftro legnaggio £ Quando ingiufta- 
mentc habbia offelo la Principef- 
fa Margherita nortra forella dota* 
tadal Cielo, di tante perfettiflìme 
qualità, e cortumi , dalla natura di 
così eccellenti bellezze , fe ci lerui* 
remo de’prìuilegi della ragione , 
fenza mendicar di lontano le ca- 
gioni; elfendo airvniuerfo palei!, 

per 
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per le quali tante Hate ce n’habbia- 
mo morto le iabra . Noi per mille 
titoli fiamo tenuti nó men all’ ho- 
nore della nofìra (creila, che alla 
vendetta delie noltrc otfeie, 

E, perche peniate, Signori , che 
il primogenito della nolira Prinr 
cipelfa cosi à buon’ hora s’ habbia 
portato fràipericolofi cimenti di 
Marte nelle guerre di Fiandra, che 
per vederli priuo,ò almeno defrau- 
dato deil'affetto paterno, incanta- 
to dalle voci, vinto dalle libidinofe 
maniere di quella lufinghiera Si- 
rena?, 

Stimò il garzonato più hono. 
rato partito cfporreil, petto inno- 
cente alle lancie , alle lpade , che 
martirizarc il cuore , crocifiggere 
gii occhi, icorgendo nel Padre ta« 
te laidezze, nella Madre tauti tor- 
menti , nell 1 ac ulcera tante bru» 
tezze*. 

In quello calò cfecrando, che 
Violentemente ci muoue il fangue, 
noi Signori amtnaellrati nelpuuto 
; E 6 dei- 
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dell* honore da noftri maggiori , 
che per conferuarlo illibato jincó- 
trarono mille pericoli , douemo 
mantenere gli ftetfi caratteri di re» 
putatione , benché ci conueniire 
mille volte depoficarui il fangue la 
vita. 

* Bifogna in quello paffo fuefìir* 
ci di quella pietà, che profefsiamo 
come Cattolici fedeli • Anche nei 
Cielo cóferua 1* Onnipotente laet- 
te per incenerire chi malitiofa- ’’ 
mente l’offende. 

Non perdiamo il tempo infrut* | 
tuofamenteinconfulte,che ricar- ; 
dano il rimedio , impedirono il 
caft go. Syeno hoggi le noflrc Ipa» |j 
de miniare della diurna vendetta. fi 
Riceua hoggi Pinferno colei, che ,/ 
mai non aprì le feneftre del cuore 
à raggi pietofì del Cielo • Per effe» 
re honorati i noftri fini , verranno > 
acclamati, non cenlurati dal Mo nr 
do. Non curiamo d’imbrattare i ; 
noftri ferri nel fangue corrotto del « 
Conte maluaggio , e dclJa4ua (cc* i 
* Icra» 

»• «i * 
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forata concubina, immergerò io 
primiero quella fpada fino all* ella 
nelle vifcere di quegli federati 
proterui • . ; 

La t erra flefifa non può dare pifi 
ricetto à compofìi sì infami, che 
nelle crudezze fi inoltrano lupo* 
riori alle Tigri feroci. Coraggio 
generofi propinqui. Cue non può 
ferir ferro homicida , diuori impo^ 
to di fiamma vltrice. A 

Que* Signori accomodando le 
rifpofte al tuono dell* vdito difeor* 
io, dichiararono hauer lemedefi- 
me voglie, efiere (pinti da* medefi- 
mi ardori à quelle vendette, le qua<5 
li chiarifiero il Mondo d’vn giufto 
nlentimento. 

Margherita addottrinata nella 
fcuola di C brillo iuo roaeftro , con 
animogeneroio fi mofirò tempre 
immobile à gf impeti delle varie 
tribolatìoni , le quali riceueuacon 
allegrezza , et me auualorate dalla 
diuinapcrrailsione. Era altresì dif* 
pofla a riceucre ogni incontro dtf- 
r - iuoj , 

.v 
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Cuoi nimici,come dalla portele ma* 
fio di Dio . Con lingua , e ragioni 
del Paradifo placò gli animi turba» 
ti de’fuoi parenti. £ percuotendo 
iliuono delle lue parole ne’pi u fe- 
greti riponigli dell'anima , gli pie- 
gò dolcemente al perdono. 

Giouanni nella penalità del car« 
cere mentre imitaua Pefemplare 
Sciatogli dal Redentore di legui* 
re fra x patimenti le fue vefiiggia ' 
tigrate, con nuouo giubilo fe gli 
preparaua il trionfo negli fpatioli 
teatri del Paradiio • 

Glifu fra quelle difdette confe« 
rita tanta confolatione nell* ani- 
mo , fortezza nel cuore ,allegrez* 
za nel volto, che non apparendo 
al di fuori legno di lentirie , era fe- 
lice nelle pene , allegro ne’ diiagi t 
Jieto ne* mali . 

Seru uacon tanta puntualità à 
tutti piigioni, anche ne’ più vili 
minifteri, che accortotene il Cu- 
ilode , dalla nobiltà dell* indole, 
dali’honeftà de coitami* dalla toi- 

leran. 
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leranza deile fatiche , ma piu dall* 
aipetto; che il dimofiraua nato d’- 
alto lignaggio, ilche toglieua il 
credito a’ ioipetti , & alla viltà de* 
panni,oflferuaua altamente in queh 
io altri fegni dideuotione, altre 
teflimonianze di bontà, che neYòl- 
dati fuggirmi , ò nelle fpie s'offer- 
uano. 

Quali nebbia di falfo fofpetto 
agitata dal vento dell* innocenza 
I pari dall'animo del Cuftode la fai. 
fità conceputa contro dell’inno- 
cente . Poicia che nel termine di 
due anni di penda prigione , in 
grado sì alto fi vide rilplendere 
la di lui patienza,che come abboz* 
zo delle dìuinemani, per render* 
Io ragguardeuole pittura à gli oc* 
chi del Cielo, e del Mondo, venij 
uà tuttauia abbellito da finifiimi 
colori d’oppofitioni • 

Non refi andò luogo à fofpctti 
della bontà del carcerato, il Cullo* 
del’habilitòà pratticar liberamen- 
. tc con tutti dètro la fortezza. Am» 

m*: 
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¥ 1 l Dell p Arcàngelo Sco ^ 
mirauaciaicuno in lui i celefti co» 
fiumi, ne’quali trafparendo ,non 
sò che d i ftupore , rapiua gli affetti 
di tutti al di lui amore. 

. Quando (i trattaua del capitale 
della propria vita , fù dotato dal 
Cièlo di tanca coftanza, che inter- 
rogato , Cotto quali horride forme 
alta confula mente Ce gli rappre* 
fentatfe la morte, quando poco an* 
zi ì'egli minacciò Ipietata, rilpoic. . 
, Horrida quella fi fà vedere à 
que* , che agitati da humani acci» 
denti nel mare di quello Mondo, 
non pendono dal diu ino volere. 
A gl* innamorati del Cielo h più ^ 
dolce della vita (Iella la morte , Da 
che Dio per lua immenCa pietà mi 
reflicuì al grembo di Santa Chiefa, 
ho (limato nonmen guadagno il 
morire , che il viuere per Chrifto * 
Era il di lui (pirico lieto, lontano 
da ogni timore di morte . 

, Ven uano profondamente am- 
mirate dalla vigilanza del Cuftode 
Jc virtuole guaina del prigioniero 
} Scoz* 

— -j 
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Scozzefe • Ragguagliandone con 
candido atteftato il Gouernatore 
della Rocca >riuol(e quegli placi- 
damente gli occhi mentali à con» 
templare quanto coraggiofamen- 
te [oggetto di tenera età nella for- 
tezza del cuore raantenefie inuit- 
to il dono della patienza. 

Quando il corpo per lunga di. 
mora (oggetto à (eruitù penace fi 
temeadoueffe declinare àgli vrti 
di rea fortuna , (palleggiato , dalla 
coftanza del cuore , era ben difpo* 
Ilo à (oftenere qualunque affalto 
di nimico infernale. 

Non hauea il iommo Dio con 
delicati (calpelli di’ trauagli data 
rvltima mano alla bella (coltura 
di quell’anima patiente;dalla qua» 
le, perche ne douea arricchire le 
danze beate del Cielo , e(atiarne 
Tauidità de gli occhi mortali» per 
renderlo più ricco in meriti * i(pirò 
che fùfie liberato dalla prigione. 
Alla troppa auidità del Carcc^ 

ricrc , che perle fpefe cercò efiern^ 

iodi!- 
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1 14 Dell'arcàngelo Sco^, 
focLsfatto, pronta s’incontrò la 
prodigalità di Giouanni . Efibi 
trentaiei monete , che la pietà de*, 
carcerati dato gli hauea. Tranne 
otto , che lafctò al pouero bilo* 
gnoloScozzefe,tutto ritenne per 
lidio l’auaro miniftro • Nè hauen- 1 
do il perfetto conculcatore dell*-? 
humane grandezze niuno affetto' 
in quelle cole caduche, anche prò* 
to gli offerfe le calzette di reta,che 
benché lograte, non haueuacoa 
che manifelìare la liberalità dell* 

animo*,. - . , . i 

Acquiftò fra quelle angofcetal 
grandézza di cuòre, e di tanto giu- 
oilo fi Vjde .ripieno:, che dill riga- 
toli daqueltridotto di pene , qual j 
Sole dal velame . 1 .delle nuu.oje , le ! 
gli vide rifplendcntc la faccia 
alla fofferenza di qualunque auue- 
nimento finiftro fortemente dif. 
porto* ; v 

Qual cofa non oprano le tue 
mani, ò altifiimo Dio? Posòap- j 
pena il piè libero fuòr di prigione* * 
'•* " & oue 
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&oucfia della fantifllma Vergine 
d’Anuerfa eretto il iagro tempio, 
an fi ofo ricerca. 

V’andò, v’entrò* E folleuando 
tantofto ideuoti penfieri alla sfe* 
ra d'implorare la protettione della 
^ladre d’ ogni pietà , proftrato à 
pie del iagro altare» diuenne tutto 
di foco è In ringratiamento delle 
riceuutegratieda sì mano corte- 
fé, non potè periodare i (enfi del 
fuo cuore, ma conleruandone in* 
terala fommane’pm legreti ripo- 
rtigli dell’animo , ogni atto filmò, 
languido , che non veniiie contea 
flato dal proprio (angue • * * 

In tanto (palancò Y vfcìo del 
cuore à loipiri , la voce à fingioz- 
2i, i lumia larghi riui di pianto* 
Mei piti bello di tante celefti dofc 
cezze per troppo amore, iuenne# » 
Tantofto, che da quelriconcen^ 
trato filentio riuenne, delle maral 
uigiie già vedute penlando all’ ec- 
cedo , tenendo incrocecchiate le 
mani, riuolto alla (agra Immagi* 
ne, così parlò# Vdi* 


Digitized by Google 



! 


il 6 Dell* Arcàngelo SCo^ 

Vdite Paraninfi beati, che in fem5 
bianza di pecchie ingegnere vici- 
fìc dalla maggionelourana, & ho- 
ra art'Tabernacoiodi Dio huma* 
nato, al fimulacro della Monar* 
cheiTa del Cielo , corteggiandola 
fempre,riuerenu afiìftete. Ydite 
d’vn anima fra ceppi del corpo per 
ancora nafeofta, quanto foaue la* 
melodia, quanto dolci gli accen- 
ti ,che confuii frà turbini di fin- 
ghiozzi, e fofpiri , fra nembi di dil- 
le amorofe,dal più cupo del petto 
dolcemente piangendo , manda 
fuori quello fortunato ramingo • 

£ voi. Serafici Alati , che affi* 
Aendo;cotanto vicini all* infocato 
Trono del Monarca del Cielo, fie« 
te acce fi carbónchi d 'Amore ,go» 
dete dell'affetto , ammirate la cor- 
dialità con che à piè del Veneran- 
do Altare di queflaPrincipeffa fou» 
rana del Mongibelio del petto fua* 
pora vn'incédio d* ardori va cuore 
contrito» 

- Oileruatc attentamente l'indi. { 

che 


Digitized by Google 



Libro Secondo *17 
che perle , che dalle conchiglie dé 
gli occhi cadendole à filze, quanto 
s* ammirano belle nelle guancie 
vermiglie di quello infcruoraco 
Scozzefe? Prendetene quel dilet- 
to, che in fomiglianti iuccefsi li 
aporca alla Città beata, quando 
vn reo delle deprauatc vie de* pec- 
catiraueduto fi duole , con fortu* 
nato pentimento fi conuerte di 
cuore al Tuo Dio. Sentite gli acce* 
ti, Mefiaggieri Canori* 

Così dunque , Vergine intatta J* 
Madre lenza Ipofo feconda , mia 
Signora clemente ? Perche così,có 
chi pericuerando oftinato, e fu ior* 
do alle voci , e tu ingrato à gf inul- 
ti d’vn Dio tanto pietofo^ Di va 
Dio, che della m a lalute languen- 
do d’amore , per mezzi a me oleu* 
ri ni* inuitaua dolcemente al per»; 
dono? Quando entro vn’abbiflòxlii 
colpe, fra mille Jarue infernali, 
prouocaua à miei danni le più ven» 
dicatrici laette dello idegno Diui* 4 
no, per far ritorno al Iuq ieno., mi 1 
i . . bulla 
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buflfaua alle porte del cuore ; & io 
fordo, & indurito non fentiua le 
voci?* Quando douendo riportar 
fentenza di morte, per tuo mezzo 
riceuo decreto di gratie, mi lento . 
illuminato l’ interno, Madre pia. 
tofa 1 _ ' 

Rifplendono pur troppo Copra 
dimeiragi della tua eccidéte pie- 
tà* Aurora del Cielo. Eccomi con- 
uertito , e dolente • Eccomi à piè 
del tuo trono pietofo i terra pro« 
firato i tutto molle nel pianto* Ec- 
comi al di fuori confalo, nei di de- 
tro compunto, Eccomi preda dal 
tuofourano valore rapita all* In«' 
ferno, e per gloria delie tue glo« 
riofilfìme gefte elpolla à piè del 
tuo Trono pietolo • Seruiràjla Ce- 
tra della mia lingua , per narrare le 
tue merauigiie lupreme , Diumiffi* 
ma Donna * 

Terrò impiegati altamente li 
(guardi a i fplendori delle tue ioti* 
rane fattezze* Ornamento del Cie^ 
lo# ficco il petto | che nei petto 

noi ~ 

w— — W 
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non v’habita più quel cuore, come 
poco dianzi oftinato* perche dal 
calore della gratia Diuina , per tua 
interceilìone, èdiuenuto molle à 
guila di cera , Sacrario di Dio. 

Dal gran femore reftarebbe 
fiancata la penna , quando volef- 
fe ordinatamente periodare li cor- 
diali ringratiamemi , dio à quella 
Imagine Sagra efponeua , ipargen 
do copiofiJiìnie ftille. Qual frale» 

' che folle grata airorecchio, e che 
dpiicaffeJa fua gratitudine inter- 
na , non gfinfignò amore , ch’egli 
non i ‘effettuali e con cuore (ince- 
ro i La ringratiò d'hauerlo libera, 
to dal profondo della condannata 
credenza, dall* ombre della C afa 
'paterna, da i legami, & affetto del- 
ia fua belliffima Spola . Efpucò . 
gratitudine cordiale , d* hauerlo 
preferuato da tanti perigh,d’ha* 
uerlo cauato dalla noiosa prigio- 
ne , d’hauerlo finalmente alla fua 
Imperiai prelenzadoppo tantiin- . 
toppi condotto # ' v ' .* J. . • 

Chi 
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Chi potrebbe rapportare à badati 
za le gratitudini de’fauori pattati , 
leidanze accefe per le future pre- 
ferue , le finceridìme offerte di tuu 
to fe fteffo , che eiplicò quella lin* 
gua , che haueua il moto dal Cie» 
loschi non larebbe reftato opprefi. 
fo de draordinario ffupore, le ha- 
ueffe confiderà ta l* ardenza , con 
che trattò affari di tanto rilieuo, 
che ben moftrò d* hauerne appre« 
fo la forma da fpirito beato ? 

Nell* Imperiai Corte di quefla 
Monarcheffa del Cielo dettino O* j 
ratori del trattato importanti di 
fuafalute,rigorofi digiuni infoca- 
ti folpiri , torrenti di pianto , pen- 
fieri diuoti. I» quello fagro De- 
lubro in pie meditationi fpendeua 
la maggior parte del giorno , lem- 
pre rnouando l'offerte. Vi s* ac- 
cefe in manieratile benché lo crat«* 
taffe con liegretezza inudita , non 
potè però fcccultarfi in maniera, 
che non potefleà beiiodudio fcor» 
gere le maniere vn Sacerdote diuo» 

* s: . « — > a 

' 1 «k'V 
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noto , che più voice ThaueuaoffciS 
uato.con attentione profonda • , 
Quelli nel giouanetto couerto 
di miferi cenci contemplaua vn 
volto pregiato di tanto, pudore, 
cjhe’l teneua obligato à crederlo 
molto fauorito da Dio# La mode- 
lla gli cóquiftaua l’amore di qua# 
lunque vi fifaua li fguardi. Vn gior- 
no doppo vna oratione prolilfa, 
prendendo licenza dall'lmagine 
Sagra con riuerenzaprofonda, per 
iimofinare vn tozzo di pane in io» 
fìentamento dell’ indebolita natu- 
ra , mentre s’incaminò per vfeir di 
Chiefa , modo il Sacerdote eiem» 
piare a compailìone de gl’ ellremi 
Infogni di quel miierello ramingo, 

glidiffeQiouanettaraendico.Cre- 

do di non andar troppo errato dal 
vero , fe io credetfì di fermo à quei 
tanto mi rapprefenta la voftra mi- 
feria apparente # che ti conuince bi« 
fognoio di tutto • Morujo di Chri- 
ftiana pietà micoitrinfeàcompaf- 
fionarti aiwpjco £rà ? tante penurie. 
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Riceui ifo poco di refettione > che 
per imo mezzo ti manda il Signò- 
• fe* Ma , ditìftfrii , d* onde tu lei, e 
qualfc affare t*ftà portato in An« 
ùedà ? 

Lièto alla prodiga offerta , la 
tJuàlèHìirhò fped ita dalla melila del 
Gièlo per riff oro del fuo corpo dal» 
là fàìite abbàttuto > non tralasciò 
ifianftr'e , chè poteffetò cibarla 
ftra gratitudine interna , che non 
felerckàfTe di cuore. Gbh mifd» 
rate partite fi dichiarò dinatione 
Scozìzefe. Che non potendo ne‘ 
fcogli’natij entro vn diluoré ter- 
rori trafficar ChriìHànàmérite il 
iiegotio vrgenté'di lua falute , per 
viuere , e morire fra Cattolici , fa* 
uoreuole luffrodePCìelóTn qiiellà 
Città réale rhàifcà condotto. 


. O' quanto alla debolezza dell* 
humano fapere viene naicoff a l’al- 
tezza dè'tuoidiuini iegreti , ò Al- 
ti ffiaio Dio. Ora sì*, chea quello 
feoglio nalcoffo de’fourani detteti 
voteranno i più periti Nocchieri de 

i gi’hn. 



Libro Secondo. 12 J 
gl'humani dilcor/i , non referendo 
cucci i periodi delia vita di quello 
fortunato ramingo à i profondi 
configli dell* ordinatone Diuina. 
Per habilitarlo pian piano à flato 
di altiffìma perfectione , in tal gui* 
fa difpofe i neceifari preludi . 

Apri, e fifa attemaménte li fguai^ 
di mentali , bene auuenturato ra* 
mingo , alla felicità de’lucceffi, che 
da ce fotto non penetrata apparen* 
za fra 1 ombre di quelle Sèlue ro» 
mite, tra Taiprezza di qtie’folti cefc 
pugli , fra le punture di quelle fpine 
mordaci, ti fu dimoflrata colà, qui» 
do anelante, per riportarne la pai* • 

ma , perfeguicaui ofliiiàtamente la 

belua* La debolezzadèlla tuamcn* 
te non potè per allhora penetrar il 
lignificato, che fotto olcuro enim* 
ma occultaua decreto del Cielo* 
Sappi , che quando indebolito 
di forze , tonfufo di mente, troppo 
ti fi rendeua amaro l 'h a uer perduto 
la preda , in quel punto tis^abboz* 
zò il tenore delfa vita , che doueal 
^ ^ F a ab-. 
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abbracciare, e delle imprele,che 
doueuieleguire . Te le rapprefen* 
tò entro vn deferto, abbandonato 
su*l Cuoio; per additarti , che tì vo- 
leuafequelìrato dal Mondo. Tela, 
dimortrò fra mille intrigati cefpu- j 
gli, per fignificarti,chet’erad*huo* 
po di palfar per molti calamitoft 
trauagli. Tele figurò fra lefpinc ■ 
pungenti, per accertarti, che fra 
mille punture di perfecutioni,& af« 
fanm per lungo tratto di tempo do* 
ueui menar la tua vita dentata, f* 

. Di già percoifo da raggio Cele~' 
fte, per apior del tuo Chrifto dif- 
prezzaftili Stati, lafciafti i Parenti» 
abbandonarti la Spofa , tolerarti có 
animo inuitto prigionie , e dilaftri* 
La ftelfa mano } che pietofa cauò 
dalia rouente fornace li tré garzo- 
netti hebrei , benedicendo il Si» 
gnorc, intatti dalle fiamme voraci, 
quella , per adempire le lue difpofi» 
(ioni fegrete , ti liberò dalla noiofa 
prigione, ti corredò il petto di tan* 

tacoftanza affinata. . . .i ^ 

* - * •« 
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* Ma, ti retta per ancora da far lun* 
go tratto di firada , t'afpectano al- 
tri difaggi, altre pruoue dalla tua 
coftanza cerca il Signore. Corag* 
gio , gencrofo Scozzefe • Per to- 
lerar ciò che ti- retta à foffirire> ti* 
farà fetnpre d* appretto affiftenza 
Celefte • In tal forma fi fentiuà rin« 
uigorito , e confolato 1* interno ii 
fortunato ramingo.! • v *? * ì . 

* Entrarono intanto in tjuel fagrò 
albergo duede'minori Capuccini, 
fregiati di tanta mortifìcatione , & 
efterna compofitione, che dirizzai 
do i regolati pattinone fi conierua 
1* auguftiìfimo Sacramento , prò* 
firati d terra humiimentc l’adora* 
tono con lenti mento profondo • 

i; Atto di tanta Ghriftiana pietà 
rapì anzi l’affetto del diuotoScòz* 
zete , che curiofi vi fifatte i lumi* 
Di quale Inttituto > e còme fi ichiai 
mailero que’tali d’intendere fi mo- 
fìrò più che anfiofo . Relatione di 
tanto momento non potea.vfciro 
falfificata da bocca d’vn Sacerdote 
ditantapietà. . ; :iF Co-. 
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Come, figliuoli del Serafico San 
Franceico gii raffigurò ofleruatori 
della vita Apoftohea • Il cognome 
de* Gapuccini pretto de* Cattolici 
venerando , come sfidato nemico 
d'ogni diletto vietato , e oggetto 
di marauiglia , che muoue glattet* 
ti de’leguaci dei Mondo al dilui to** 
tale difpreézo * : - v - ■ 

. Dell’efcmplarità della vita jefer» 
citif d'oratione , lunghe vigilie , ti- 
gorofùjigiuni» emortiÉcationi,có, 
viuaci colori di fedele racconta ne 
incerò cur&fo la mente del gioua$ 
netto. Quanto diftinti apparranno 
*doni efficaci della vocatione di 
fuetto Scozzefe ramingo • 

Quelli, che fin dai ventre roater* 
no fì| preuenuto dalle benedittioni 
del Signore, pòicia per incogniti: 
fcnticri iui condotto ; chiamato in 
fine daxcletti inipirauoni, fé gli ac* 
cele in maniera il cuore d’ impren» 
dere la forma di quel * fagro In ftitu- 
to , che non potendo coartare i’v- 
lìcita à gl* accefi fofpiri , cosi ditte 
dal femore portato. -Dun< 
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Dunque à quello fortunatiflimo 
fegno doueua ferire il lignificato di 
quanto (jntò figura naicollojmen* 
tre era prigiojniefe del Mondo , naj 
dimplìrafti qoja nebolchi di Sco- 
eia, mio Redéritorp cl.eméto? Cip- 
che allhora pon penetrai, perche 
coinè fegreto -nell' inaecembilita 
della tua mente^ Diuina tencui al- 
tamente celato , adeflo , che per» 
cpffo ( da;tu9^ ragicdeflij capifcò 
afl'ai bene, mio Sole increato. 
quanto alia debolezza deli’huma- 
na, intelligenza profonde, ^im» 
macolate le vie de^ tue òrdìnatìo» 
ni; Monarca immortale. Perche 
fin dal principio de* tempi m’elcgci 
fli al tuo diuino (eruaggip , per de- 
predare le belue K mi conducefiì al- 
le Selue:, & ini lenza penetrarlo, 
diuenni tua predai Eccomi pronta 
iferuirti. Aferitto à dono delia- tua 
gratia 1* hauermiiftillaco nel cuore 
$ viuere, e morire humiliillnio 
' fchiauo di quei tuoi Serui Beati- 
Pronto fe gli efebi il Sacerdote dii* 
F 4 uoto, 


1*8 Dell'arcàngelo Se < 
uoco , tantofto , che gi’aprì gl'ar- 
canidel pecco. 

Per venirne felicemente à capo, 
il conduffe dal Signor Lodouico 
Clariz. Quello pio gentiluomo 
guanto ricco di facoltà terrene, al- 
trettanto facoltofo di Celeftipen* 
fieri. Stimò di non poter più de- 
gnamente fagrificar la vita , che 
neirimpiego de’poueri. ErafvnU 
co refugio dc*bifognofi. Si glorìaua 
fpetialmente del titolo à ben ragio» 
ne douuto al fuo caldo affetto di 
Padre amoreuole de'Capuccini • 

* Fìi riccuuto dalla cortefe pietà 
di quel Signore, con tutti que’iegni 
diferenità di faccia,che haueffepo- 
luto raccogliere cofa lungo tempo 
afpettata. La nuora, Dama d’ifpe* 
rimenta ta prudenzajin cui -il Cielo 
depofitò prodigamente effetti di 
magnanima liberalità, confideran- 
do in quel (oggetto abbattuto dal- 
la pouertà raggidi virtù nalcdfta, 
cortefemente il fè prouedere -di 
mangiare . - _ - 

i - TraL 
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‘Trafpariua à fegnotfa chiarezza 
dell’interna bontà nei fembiante 
del ben comporto peregrino, che * 
rapì violentemente gratterei di que 
Signori a trattenerlo con etto loro 
per alcuni giorni 5 . Non fapeano 
dii’uiare ipen fieri, nè rimuouerc 
gl’occhi da’raggi de* Cuoi candidif» 
lìmi coftumi. Ne reftauano così 
foddisfatti ,’che d’altro non ragio- 
nàuano, nè altro ammira nano, eh e 
il regolato procedere dell* ofpi te 
virtuoto. Spello la faggiaimatro- 
na imploraua dal Cielo ne’luoi pro- 
pri figliuoli quelle virtù >. che lanif 
peggiauano in quel pouero fora* 
iìiere ramingo. 

- Veniua Giouanni flimolato da 
grimpulfi dello Spirito Sàto à log* 
gettar!) Ipe Lamento al culto della 
Religione Capuccina. Non Tep- 
pe, nè potè peniate oue meglio po* 
ielle abbattere la gloria di quella 
vita fugace , che folto Pafprezza di 
quel rigorofo Inftituto . 

: Per ottenere il fine bramato , fti. 

F j mò 
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irò efficaciffimo il mezzo deli'hof- 
pite ptetoio., Non lapcodo eco 
* parole tpiegarf rioterno, vnmuto 
pianto l’informò à Caperne trattare 
l’ardenza per lo fine bramato . 
v Fra l 'ombre d’vna vita, affanna* 
tafiauea di già Lodoulco icouerto 
fiammelle di meriti eccedènti nel 
volto del poueroJupplicaotc • Lie? 
to il menòalCònuento, de’Capuc* 
ani* lui con attesati d*a(fodata 
vìnti apri à que’buoni Padri il defi- 
dcrio dellhumile giouanetto. 

- . Egli non poffedendo, che poche 
parole della Fiamenga fauella,nè 
potendo impedire gl* impulfi dell; 
infocato defio , per inclinare gl’a<i 
nimi di q uei Reuerédià coniolarlo 
eiercitò tutti i legni d'buroiliifiitìa 
fommiflìone • • : . 1 

. Efalaronp da quel cuore eontrii . 
to così 1 pelli ifolpiri, chefurono 
ammdli per efpo.fi tori d’ardentif* 
fimo afltftOwSi dolfe della lingua, 
perche non, hebbe veloce il moto 
a fpiegare quei concetti , che gli 

age: 
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«geu^a^wola b,awag^. 1); 

- Da 1 inferu orato cfefio dei logj 
getto raccomodato fi mpftrarpno 
ioddibfatti, que’f adri : dÌMO,t ( ..il noq 
JiauefelVlo della lingua latjiiq ,nQ 
dell* Idioma Fiamengp, jt rat tepide 
la rpfettione.. (jdife i( giouanéùq 
W°è flpPwénw, aojà àpwèrifl^ 

» V l' f -r 4, * f l- | I* 

!g|jjpn|q» chs 
tiene opprcflo qypl qijljftq Regnp 
fra le tenebre de gl erfpn. Pa^SKca 
à nqn ogaettaj-e fxaggi % «Aedqq; 
ttllano (felle fegrQlabtc lcatt^ef 
Dice^ amyfu^gw.. 

Ilpiucheppjeitepuceereal,par- 

' i, ftiniaba 



fitode’ztìlo/i 
l’accjujRó deJleiviuie, faenze . (RI 
ciompi del fuo priipogenito Cy? 
puccino , edejP. Giacpiw lup co* 
' gna/oil fecero accoda» che. òjo- 
qa^ni boti jiBpipgafle l’^ffjfttp, a 
qu.yll p fetenze, cJie-co^lajcpnp^tà 
app.ortaré^Mfto. turbolenze ' n«J 
Regno . Per tali ciechi lentieri gui- 

p 6 1 * - dò 


tji Dell'jirckhgelòS co ^ . 
dò il perfido i teneri anni della 3f 
lui adolefccnza • / ; 1 

4 Airoppofitioni di que’Padri fin* 
nàmorato deirhumiità rifpófe più 
con la modefiia de* gefti > che con 
l’efficacia delle parole. Ma qual’ 
inditio maggiore delia nobiltà dell* 
animo, che l’efibirfi pronto all’im* 
piego de’più vili minifteri del Con* 
uento? Che non douea trattener* 
fegliil fauore della* recett ione per 
difetto della lingua Latina, mentre 
era pronto à leruire nell* humilifii* 
mo fiato de'Laici • bell’animo fer- 
tiórbfa del giouanfc , non vf fu chi 
non r efi afie à'pieno ioddisfatto • 

ÌJa debole Compitinone poco at* 
fa alla tolleranza dè’pefi dell* Ordì* 1 
he oftò alla caldezza delle fue peti- 
tieni diuóte. Lo difpolero alla fre* 
quenza delle publiche (ciiole, che 
mentre s* haiirebbe acquifiato l’i- 
dioma Fiaiiiengò , é qualche vfo 
della Latina faueìla , fi farebbe 
viepiù accettato del volere diuino * 

“ Acceie , non efiinle le fiamme 
4 ‘ v dell* ; 
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dell'animo intetp al feno della Re* 
ligione la propolta proroga. Al 
Contento , che fe nc promile il cuo* 
te, fu pur troppo angufta circonfó 
retìza Tampiezza del pctto.Purche 
arriuafie vn giorno ad efTere Ca« 
puccino, abbracciò coragiofo Tini-’ 
prela , impiegò fe fteilo alle fcuole> 
iprezzò le contrarietà de glifcola- 
irij fuperò i bifoghi del proprio vit» 
to,idiag del dormire penofo^ 

* v Del poco di che fi contentò in 
fofìentam nto della natura, per efr 
ìeremen grauea’proflimi , imparò 
I Icòlplrc imagihctte nel piombo, 

* nel legno , le quali barattala con 
fel* altri fcolari per vn tozzo di 

pane* ; ^ •„ 

* In tal guila rfnaòiorato de* dolo» 
ri di Chriilo lotto, mentite' fpoglie 
: nalcondendo gli Iplendori de’iuoi 
alti natali, tra rigorola penuria fi 
(ofiéntaua taluolta di que'pezzetti 
di pane, cìie auàzauano nelle lpor« 
télle de'fnol còndilcepoli . Menti- 
tore beato unentre con felici Amia 

fio. 
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frode ingannarti il Mondo , abbatr 
tcfti Vinferno ,dt'moi più glorio fi 
acquirti la gran Corte del Paradiso 4 
lieto t’ammira. 

Eccede qualunque credenza il 
penlare , in che maniera fiacchez* 
za di pettogiouan.de haueile potu- ( 
to* rendere a tante fiere percoflq di 
patimenti , e penurie . Era portato . 
datai feruore di I piritiche (liman- 
do il (uo corpo comporto di mari 
mo , lo neceffitò iempre a’piu rigo- 
rofidiiagi. 

Liberato dalla Rocca d’Anuerfa 
per fei fettimane non hebbe altro 
1 tetto, che nella notte il di^idefie 

[ delHngiurì^de'fempi, cjié vnppjc- 

ciola caiuccia di legno, che tal vpl» 
f ta (eruiua pei; corpo fji guardia à - 1 
1 foldati. Nel più alto filentio della 
1 notte, quando la fredda flagione 
agghiacciaua.il paeie, in quello 
Itretto, e.càlamicofo ridotto sfo- 
gaua al Cielo gi’amorofi effetti del 
tuo cuore* In tanto le lue orario, 
ni , quali odorato fumo. d’incen[p 

aiccn- 


libro Sewdoi \ 
afcendeuano alle nari dfDio* -j 
A legno di piii attinente patienS 
za era npofta Ja corona aU'iniiiita 
cortanza dell'Illuminato dal Cielo* 
Qual "oro nella fornace , de* pati» 
inen ti purificò il Signore lo fpirito 
di quello , che hayea a jeruire per 
cfcmp Jareà’ieeoli futuri^ jpatte^ 
giò con erto lui, ànon rifentirfcda* 
nflerti d* auuen imen ti (mirtri * Ai* 
mandogli (pediti dal Cielo* , ‘ 

- Singollanzzato dalla natura di 
folleuato ingegno ,c (limola to dal 
defiderio del line pretelo, faceua 
ne gli Audi marauigliort progrelfi* 
Contemplaua nel pouero icolarp 
1* accorto maertrojnon meno la fe* 
licita dellmgegnp > che il candore 
de'coftumi, ne* quali traCparenda 
ragi di gran purità dVaoiina, fiala 
ruuidezza de’poueri panni v’ogget* 
taua vn certo che di wrtìi eminen- 
te* Cumulo d* ilperimentata bon- 
tà rindurte ad amarlo , & à porgere 
gli quegli aiuti, che la portìbiiiti 
nelle forze potea diiporre* 

Dal- 

j — ^ 
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Dalle denfe tenebre dell* Angli- 
cane herefie fpirito del Signore 
guidò al puro leno della Cattolica 
verità vn gentilhuomo Scozzese 
appellato Alcflandro • Col lume 
della fede il fregiò altresì, corte» 
fenjente con splendori di chri« 
ft ana pietà de. Era la di lui parità 
iftuerfo de* poueri bifognofi per 
- lunga cfperienza in grado eminen* 
te conofciuta nella Città d* Anuer- 
fa . Stimò pietofo foccorlo il rap- 
prcicntargliglieftremibifogni del 
pouero difcepolo. 

» Tollo che Teglia perle l'intento, 
usodeflamente ricusò d’andaruii’ 
vbbid ente tcolare . Cultiuaua nel» 
Fummo lo ìpregiatore dell’huma- 
ne grandezze con tanto zelo il do-, 
no dellalanta h umiltà ,chc dal de- 
li derio hauea affatto recito ogni» 
tumore d* «fiere conolciuto qual’- 
cgli fi false « Non trouaua il fuO 
fpirfto conlolatione maggiore,che 
nelle bafiezze , che ne’diipregi,& 

1 affronti . Con ardentiflimi affetti 
J y i- pie* 
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picchiò lungamente all’orecchio 
della di uba pietà per ottenerne lai 
dono* 

L'autorità del buon Maeflro pre 
ùalfe alle modefie repulfe dell’ vb- 
bidiente (colare. V'andò , ma co- 
me bifcia all' incanto de* comandi 
del precettore cortefe. Tutte quel», 
le caldezze, che andauano à giuda 
pittura d* vna accreditata bontà , 
impiegò prodigo in raccomanda- 
tione del pouerò bifognofo Gio- 
, uanni,che digià s’ hauea altamente 
prefitto di viuere, qual* altro Alcf- 
fio Romano, feonofeiuto dagli oc- 
chi del Mondo . Patteggiò in quel 
punto co' Tuoi di non mirare, che 
poco fpatiò di terra. 1 
‘ Potè quel vólto venufto conqui- 
flarfi fàcilmente la beneuogl ienza 
dell’huomo caritatiuo . Quegli og* 
gettando nella gradita , e - nella 
compiutezza de’ cofiumi ienlo ca* 
nuto , fi Tenti rapire ad amarlo . : 
1 In lingua ScozzcféT interrogò 
del nome, della Patria > dc’genito- 

ri. 


i- 


Digìtized by Google 


*3 8 B e angela Seo^. 

ri >c dellccagiuni^her haueuana 
ita condotte- Ip-'vn Ipoga qicuro 
del Regno , rilpofe * mi pactpr^ 



ft e n ? . Il „ 

Rip^gh^ quegli. $c in qualche 
Cuta,o Terra di Scpti^ ^ueu^eglÀ 
parenti ? Rilpjo(e: di si , nu la pariti 
tantQ riinat^, 
haucrnc conte^jza, ♦, 

Af c(ò^é, pop gil i'd'riic.ciói^irq 
la Jiogitìi,. è|P.Ìi I W:.jfaW« i 9«fl 
djnafe iq ,«j mem* *#*&$»* 
accorto ogni; minima ( parala , che 
1-v.fcitw di bocca . . A i ; . 4 

Ampiu qltfe^pcra, f^ ì difagi 
della Rocca dVAfM|cr{a^ ^ fofpwi 
tifila a^>m i$U glh WWP^9»‘ 
dele , àqwi di^uqwàiriy 

dtiflC ; > A ( ef ef^i^yolio «magio** 
ffW^ilpQfe» 2 cftafc 

B*.Shfe-DÌ9 ^heqigqaflieBtC: nai 
tirò à fé col legame della cogniti o* 
ne della f^e Cattolica > m’ in fu fe 
W.1, fo««$8a #anw» C^e Uriuo- 
. " ‘ re, . 


i 


é s *-,* 


libro Secondo'. 

re, e morire per Chrifiom’èeguay 
mente loaue • Confeisò , fi bette 
che oppretfo vna volta da caligò 
noie tridcz^e, e fianco howai da 
luogo tedio di calamitofe neceffi* 
tà tfù fortemente tentatp di far ir 
torno alla Patria alle primieiecon* 
uerfationi* ' ;j.. 

Lettore amoreuole , flimifi in» 
feriore al vero cièche direbbe pen* 
na purgata degli acerbifiìmi inco* 
modi di quefio Signore * Si potran 
ben confiderare ,non defcrit|erelc 
continue battaglie rooiTegU dall'- 
Inferno, per diftorlo dal comincia» 
tofenticre. 

Come perfetto efempfore dima» 
roo C attolico, & ammirabile Idea 
di chrifìiana paticnaa, formato dal* 
le diuinc mani, nel torchio d’ vna 
feuera pruoua venne lungamente 
affinato, r ^ 

Gli era la gratia diuina di fortif. 
fimo vsbergo contra qualunque iq 
tolto nimico. Tra gli horror! di fie* 
ri cimenti era il di lui fpirito ripiej 

no 
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no d’infinite dolcezze. Armato di 
chriftiana tolleranza , non voltò 
mai faccia a* colpi di finiftri difagi . 

Purché dell’anima fe gli purgaf- 
fero le macchie imprefleui da col* 
pe letali, gli fembraua foaue ogni 
qualunque durezza . Con l’ardore 
del fuo fpirito confumaua ogni ve* 
hemenzadipaifionejel’afpro de* 
patimenti , & affanni . Rapiuaad 
atti di gran marauiglia , quaP bora 
tu veduto fra quelle dentate penq* 
rie d'animo coftanté, è priuo d'ogni 
Speranza folieuatrice. Quando più 
Erettamente fi vide afialito da lun- 
ghe necefficd , con attenta lettura 
delle vice de Santi, e col rcfugio del 
diulniflimo Sagramento , atto à re* 
fiderei! rendette. *; ; ' t . h 

•Redo affai appagato Alèfsan* 
, dro della préfenzaddlo Scozzefe, 
il quale veniua adornato da tanti 
Fumi di fchiettezza , che nel (em« 
biante appariua 1* interno , e nelle 
parole la fedeltà degli effetti. L> 
animo totalmente voto di mcndi* 
v : cati 
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^ Libro Secondo* 141 
cari artifici j ,ò fimolationi, era ri? 
pieno folo di /incero affetto , e di 
ardcntiflìmozelo. > 

Con affetto di tanta liberalità 
abbracciò idi lui defiderij, che per 
giouargli , non gli fpiacque frap» 
porre ardentemente le fue inter? * 
ceflioni preffp de' Padri Capucini > 
è del Signor Clariz . Quefti affi* 
curato dalla coftanza diGiouanni 
nel proleguiregiiffudi , e che per- 
ciò patiua oltre le forze , al Mae* 
Uro mi prefente con chriffiana li- 
beralità fborsò cento fiorini per 
foldo della fcuola , e per tenertelo 
incafapervn’anno# 

- ■ In tanto apprefe 1* idioma Lati» 
no,e Fiamengo. D*indi in poi trafr 
tò più dolcemente l’afflittocoirpo 
hormai disfatto d* ogni forte di pa* 
timento. Non volle però mai mi« 
gliorare di veftimenti, contentane 
doli di quelle,pa(loricie,che parterw* . 
do di cala, cambiò col pa/torello,!^ 
quali eflendo già lacere , Fiunamo* 
rato dell’altiflfìma pouertàpiùvol# 
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te haueua rifarcito con moke pez* 
zc, e cuciture* Ali* vlanza de’po- 
uerelli di Fiandra non vsò altre 
fcarpe, che di legno. 

Hauea di già lotto la rigida sfer« 
za di molti patimenti per cinque 
anni torturato ipietatamente il 
corpo , ma rinuigòrito il cuore 1 
ma raffinata 1* anima. - Si fentiua 
rapire gli affetti à’più gloriofi con* 
quiftidi fpirituali nimici . Quanto 
pili occulta, tanto ftimò pericolo* 
ia i* imprefa , quando non veniffe 
efercitata lotto la difciplina d* ac* 
clamati guerrieri. 

Voltaua le lue medita ttoniy di- 
rizza ua i fuoi pensieri nell’ effe re 
ammeffpalla Religione Capueci- 
na . lui lperaùaà bello Audio ab* 
bellirfi f anima con lineamenti di 
virtù , per giungere all* auge della 
Vita perfetta. Non potendo più 
foffrirej, benché f picdolo indug* 
gip , che gl' impedire il fine delle 
lue fpcranzc , te n'andò al Con* 
uentd de' Capuccini > non già 

ti con* 

. — ^ * 
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condo il «ieri tè de’lUoi atti natali, 
ma da pènero mèri d tco , drn ato' à 
fommo paragoni cibile ptetiofe 
gemme della patfertà •• - * < 

* Al colpirò di que’Reucrdn di 
infigniti di candiditfimc mafiière, 
fi preientò l’in ferii ofatTo Scozzile . 
•fLialauano sì aecefi i tèfpirt*<3alia 
piti rimota regione ‘del 'cuòre per 
efeliderio del -fine bramato ^ .che 
quali impedivano alla Lagna lo 
luelarfrè ali* ór&chié i concentraci 
arca ni d i uòtl* ■ ‘ *' ** • i • ■ •* ? *< • 

- GonoftiOto da lunga fpcrienza 
e fe rei tato d* auantagio allapouér- 
tà, (ufficiente nelle lettere, e nei fe- 
reri04el!à fronte Icérgendo la fin* 
ceriti deliamente, rammirauano 
altresì accompagnato dal chorodi 
molte virtb J Sparati que'bucni Pah 
dri dal Benignifiimo Padre dè’liùmi, 
por tato dal loffio delle dmine mi(e» 
ricordie, felicemente approdò al 
^orto dèli a Rifèritoà Sèté&ca ; 

‘ Del felicefncceiìodi-coia tanto 
bramata > non fi può raccontare 
» : il quan« 
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fi 44 Dell* Arcàngelo Sco%. 
quanti rendimenti di gratie offerir- 
le al Signore* Quante lagrime di- 
jlillafle da gl* occhi quel caldo af- 1 
fetto di contento, che nonpotea 
leftringerfi nell' angufto vaio del 
petto. y.* . ■ i. 

, Qual nuoua luce nell* orizontp 
de’fuoidefiderij apparendo , dile^ j 
guò le tenebre delie palla tc trifiez* 
ze , rafiferenò il Cielo dell’ animo ; 
-afflitto, t •„<..* I 

Affine, che ifuggitiui delMoi> 
^do cfammino le di loro forze » Te • 
eguali alle pruoue rigorofe delia 
Religione Capuccina, oflerua trat- 
tenergli per alcuni giorni in habito 
fecolare. Amcrreflo Giouanni al 
confortio de’ frati , tantofto fi dii- 
pofe alla confideratione delle deli- 
tie della ;vita Religiol'a • 1 mezzi . 
«Tvnirfi così perfettamente con : 
Dio, gli (limò caparra dilungo 
tipoio. , : 

Quel angufto recinto confegra* 
toalla Maeftà Diuina rifplendeuà j 
foprapga)altro fregiato di riccfli& 1 

V-:** ' fimi " j 

\ 

\ 

1 
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fimi arredi di pouertà* La profon» 
dirà di lunghi filentij, folointerrot* 
ti da canti di laudi diuine , gli rapi* 
uano la mente al choro beato.Nel* 
la parfimonia de’cibi, nelle rigoro* 
ieafHnenze,neIIa maceratone del- 
la carne gioftrauano egualmente i 
forti, &i deboli. Si llimaua co» 
dardo chiunque.aggiuHaua il feruo* 
re de'lo fpirito alla debolezza delle * 
forze* ' in quella congregatone. 
cP huomini si vircuofì, potea egli 
ben contemplare la pace, e carità» 
de’Cittadini del Cielo • 

- Nel fecondo giorno < 3 ’ Agoftoi 
dal primiero femore deli’ Inftituto 
Serafico confegrato all' Imperiai 
raàeftà, di Maria alma nudrice del- 
la picciola greggia Minoritana, nel 
concento della Città di Tornay,; 
Tanno del Mondo redente 1593* 
e di tua età 2 ?.con fommo conten- 
to del fuo cuore , e di quei Padri, fli 
veftko del lagro habito C’apuc» 
CÌno *.» ... '* ‘ 

dPerchc fpogliandofi dellfhuomo * 
'' G vec- 
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14 6 DeWjircangeloSco 
vecchio douea edere regenerato in 
nuoua creatuta,acciòche del primo . 
non gli reiklfe afFecio alcuno ter- 
reno P il nome di Giouanni fé gli 
mutò in frac’Arcangelo di Scoria» 
klon cosi predo l'alunno del Cie- 
lo col piè regolato calcò il fuolo 
clauftrak , che dalle di lui modelle 
maniere foprapred gl* alianti , s'in- 
dufl croi credere , che per incanta^ 
re i loro cuori, in quel perfetto co» 
póllo co* doni delia.natura , fifuf- 
(eroi altresì confederate le gratie 
del Ciclo. Onde aferiuendo à do- 
no fourano acquili© tanto gradi- 
to* al tuono delle lodi , che in riti» 
grattamento , mandauano all* eo. 
celio Monarca , da do 1 ridirne dille 
bene fpclfo interrotto, fi ienciuano 
riluohare gl* accenti ne'piii remoti 
cantoni di quell'albergo felice. 

Quello della vede nomale d*v> ; 
na efficaci dima vpcatonéu ricca - 1 
mence addobbata, tantalio * che 
fra familiari del gran Padre Cele* 
(le ,fù introdotto al fomuoiocon- 
* > » tuito; I 
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ulto; per gettare più (labili i fon*- 
dameati delle virtù, sù le quali fen- 
za timore poteflcalzarc l'edifico 
della nuouaforma di vtuere.dal ma 
rauigliofo modello della vitalba- 
ta del fuo Serafico Padre, col coni- 
paffo della imitatione, pigliando le 
douute raifure,per far guadagno di 
Cimilo, applicò primieramente i 
, penne n alla totale addicanone d', f . 
ogni qualunqueaffetto terreno . 

Arrotato alla Serafica militia.nó 
già per marcire nell* otio, mapeir* 
battagliare l’Inferno, protetto all* 
huomo vecchio comporto. di car- > 
ne, & alla turba importuna delie 
paflìoni nociue douertt reiirinficfe 

lotto le regole dello ipirito . 

Si difpoie à tale inftitucione di? 
vita, che apportò ttupore à qualun» 
cjue il miraua rifoluto ali'imprcla* 

S* innamorò sì ardentemente di 
Dio, che fi vide morto a qualun- 
que affetto terreno* Sotto rigoro- * 
fo diujetp condeanòi (enfi à p cm 
petuo digiuuo di que’oggcttf, che? 

v > G 2 ap« 
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148 DelV otre angelo Se 0 ^. 
apportaffer contratto al la tranquil- 
lità del cuore , macchie alla candi- 
dezza della mente. Seruiua all’on- 
nipotente Signore in timore, e firn- 
plicità di colomba. I 

' Benché con habiti d’ acqui fiata j 
virth haueffe domato ogni rebel- 
lione diienfo , non mancò al Tuo 
corpo, fimulacro di fiacchezza, 
come à sfidato nimico del Tuo pro- 
fitto , muouergli guerra con varie 
afflittioni • Fù così collante nel 
proprio difpregio, che quale efper- 
tò banchiere trafficò nel banco del- 
Fhumiltà tutti quegl*atti,che lo fa- 
cefiero apparire vile i gl* occhi del 
Mondo • ‘ 

Eccitando fefieiTo ad humiliarfi 
neldiuino cofpetto, haueua Tem- 
pre prefentii propri difetti > e i # of- 
tele fatte al futi Creatore. Aque» 
fio fcoglio di verità fifrangeuano 
l’onde impetuoie della propria fii« 
ma qualunque fiatali gonfìaua co 
la memoria della nobiltà del fuo 


ceppo 
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Nè, perche hauefl'e moda , ben- 
ché indarno , ogni pietra lafciò vi- 
lipeio T imprela , ina apprettando 
l’armi mortifere, freme per ira fina* 
mondo fpirito, vedendo nel no- 
uello foldato sì felici incrementi. 
Non feriuano gl'empi dilegni, che 
à crollare i buoni principi) , d'vn* 
Arcangelo in carne mortale Ciò- 
che non hauea fin’ali’hora acqui» 
flato co'cerrori delle carceri i deile 
catene, machinò ottenerlo per 
mezzi piu ioaui , benché trattenuti 
di frode dannata» 
Doueadiprolflmo con tré voti 
folenni confegrarli à Dio in perpe- 
tua feruitù. Hauea portato la fa-' 
ma , non folo fra le Belgiche con- 
trade , ma ne* piti remoti cantoni 
fetcentrional ila fuga dalla cafa pa«j 
terna dell* vnico del Conte diFor« 
f bes . ’ - * ‘ j 

Che vn giouane Scozzefe douea 
fra brieue profetare nel Conuento 
de* Capuccini , peruenne à noticia 
d* alcuni Signori Scozzefi » Quefti 

G J per 


Digitized by Google 


; 150 Dell 9 Jirc angelo Sco%. 
per zelo della Fede Cattolica fug- ! 
gitiui dall* Itola , s* erano iui refug» 
giati . Senza, che ne veni fiero cer- 
tificati, tennero di fermo, ch’egli fi 

* folle quel tale, per la di cui fuga j 

• s’era tutto vn Regno turbato» ' 
' Spinti da ragioni d’humana pru* 

• denza , alle più [dentiate tede de V 
vVniuerfitàdiDonaypropofero vn 
-falcalo* 

* Seinpregiuditio della patria, e 
ideila Cattolica Religione, ad vno 
i vnico d’illufirilfimo ceppo folle le» 

cito abbandonare la famiglia per 
obligarfi à flato Religiolo* Si de» 
cretò di nò à fauore de* com parca* 
ti* Quindi fatti animofi, alCon- 
tiento de' Capuccim dirizzarono 
. veloci i palli . ' 

Precedendo idouuti fegni diri* 
uerenza , vn di efli al Padre Guar» 
diano rapprefentò la fuga di cafa 
.del figliuolo del Conte di Forbes. 
Le grandezze, i falli [pregiati de* 
luoi ampi flati , l’abbandono dell* 
intatta Spola, e i danni d’afflitti 

Cat» x 
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Libro Secondo l : l J I 
Cattolici ridotti all* eli remo delle 
feiagure per Tua cagione • 

• 11 (applicò per rimprcte magni* 
fiche deii’lnftituto Serafico in ler* 

' uitio della Chieia Romana # Per le 
preghiere Aeilè, che calde efpon- 
gono al cofpetto dioinoper Pani- 
me affafeinate da gl' incanti de gl' 
er'rorì maligni . Che pietoiocom» 

- paflìonafle lo fiato deplorando di 
Scotia , più bifognofa di Capitani 

-per abbattere gi’hcretici, che la 
Religione Capuccina necelfitofa 
£ ìd^fnioggetto per gl’agi diesila ro* 
finita. Adduccndo in fine il parere 
«deirVniucrfità di JDonay , comedi 
cagione gl* addimandò il JNouitio 
Scozzcfc. v 

r 11 Padre verace cfemplare di bó# 
tà , benché intento al difeorfo del 
( Caualiere,era altresì immerfond- 
; la confideratione delle nouità inte. 
fe .Confiderò attento le circo flati* 

- zc delle cole propelle affai diuerfe 
dal fatto efpreffo, e tacitamente 

• ammiraua la gran virtù del Isoni-» 

. , G 4 tio 
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tio Scozzefe, il quale celando nella 
Valle dell’humltd lo fplendore del 
fuo nafeimento , fi faceua credere 
nato d'ofcuro lignaggio • 

Era cosi ben nota al Superiore 
la coftanza del Nouitio, che la giu* 
dicaua eccedente d qualunque ma* 
china gli opponete l’Inferno. Con 
configli© veramente diuino , per 
accertare que’Signori, pensò laida- 
re ad arbitrio del giouane , òil ri- 
torno alla cala * ò l’abbracciare lo 


fiato Rcligiofo • 

' Determinò il giorno , nel quale 
poteffero ritornare per la rifpolta» 
che fratanto egli penfarebbe à*fat» 
Ci Tuoi * Si feruì di tutti i mezzi,che 


gli poteffero aprire la flrada alla 
£ vera cognitione delle cofc vdite ih 
quel punto, j . . s 

Cercò fapere da Fra t* Arcangelo 
i fini > che lo rimoffero di Scoda; 
pofcia s’informò della fortuna de* 
fuoi genitori : indi pafsò alle cagio- 
ni dell' abbandono della Spola * E 
finalmente dille , che veniua chia- 


mato 
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libro Secondo . '' ty$ 
tnato al paefe dall* infianza d’aicu* 
ni Caualieri del Regno . 

Il turbarli, 1* impallidire, rin- 
fiammarli fi vide invn meddìmo 
tempo in quel volto eftenuato dal* 
Talpro deile penitenze • 

" Dal Seduttore Infernale conob- 
be efi'er vibrate quelle iaette di Ide- 
gno contro della Tua quiete * Non 
osò l’vbbidiente nalconder la veri» 
tà, à cui teneua Tempre aperti i pro- 
fondi penlieri della l'uà mente . Ma 
(carcerando dalle cupe cauerne dei 
cuore infiammatifoipiri , rutti da 
tremola voce gli argini del filcn* 
fio, per quanto gli premeua la fua 
falutc 9 il Supplicò ginocchione il 
non paldare à* Frati ciòcbe di- 
rebbe . 

; Congregati que’Signori in Co- 
uento nel giorno fiabilico, alla di 
loro preienza , c d’ altri Padri di 
maefieuole apparenza ornati, tu 
menato Frat’ Arcangelo , al quale 
proponendoli il tenore delle pre- 
tendenze di quelli, da gl* ideili fi 

G 5 pto- 
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?54 Dell* Arcàngelo Se o^. 
propoiero molte pi otefte>e d’agni 
danno emergente à* C attolici di 
Scotia aggettando la di lui cofcié 
za , cercarono per que* mezzi or- 
pellati di zelo diftorlo dall'apprcfo 
ientiere. 

* A 

Torturauano l’interno dell* in- , 
feruorato l’apportate ragioni. Co* 
me diuerie dall* Inftructioni del 
Cielo , le ributtò entro fé (ledo . 
Traheuaàie gli fpiriti de’riguar* 
danti la faccia del macilente Noui- 
tio. Nè perdendo punto della fua 
nobile altezza fra i difprezzi di 
que* poueri panni , la modella lere« 
nita del volto auuisò tutti , chi egli 
lìfulie. 

11 Superiore per (incerare gli ef- 
fetti della prometta , diflealNoui- \ 
tio , che llante rapportate ragióni 
da que* Signori f reftaua in lua li- 
berta l'elettione *ò d’obligarfi alla 
perpetua fcruitu della Religione.ò i 
far ritorno al comando de*luoi (la- 
ti in Scotta.Chcperòdoueaà qùel- 
rhonorato Congrego chiarire 1* vi* 

timo 
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Libro Secondo*' iyy 
timo della fua volontà • s 
. Non mancò dagli .vfficid* vrb£ 
nità lo Ipregiatore delì'humane 
grandezze . Con moderato inchi* 
no di tetta riuerì coloro, che con 
profonda inclinatione gli fecero 
riuerenza# Ripieno di feruore di 
fpirito in tal forma rilpofe. 

Se la mia fuga dalla cala pater» 
na fi dee afcriuere ad impulio del 
Cielo, ò attribuiread humano moi 
tino , n*hò io quelle certezze , che 
mi tengono egualmente delio, & 
alla gratitudine de’doni , & allefe» 
cutione delebili. 

Sincerò primieramente , che né ■ 
cettitandoJo vrgenza della propria 
falute , valicò molto mare , foftcn* 
ne molti dilagi , approdò ouc 1 * i n* 
tiera ofleruanza della diurna lege 
attlcura il guadagno del trafico 
deireternità* 

p Ditte f che farebbe ben di dQue» 
re efpoifi ad aperti pericoli, &i 
qualunque trauaglio per faluezza 
di molti/ quando però non perico" 
.v\- G 6 lai- 


tj 6 belVMcnngèUfSci^ k j 
latte ia propria da fìimctrfi piti di 
quella d* vn Mondo intero . 

Efprefle V odio capitale di Tuo 
Padre contro la Chieia Romana , ; 

la naturai propenfione à gl’ingan» 
nidi Calumo# ' ) 

Cenno le violéze,che lo rubbaro- 
no dalle poppe materne per confi» f 
gnàrloa Minittridi Satanatto pria, 
Che dalla chriftiana pietàdi chi l*ha . 
uea partorito, apprendere le prime ; 
voci deirinftruttioni Cattoliche# 
Quiui rauttoflì in vn tratto d** 
afpetto ,in vn baleno le gl* impali- 
dorono le guancie , le gli turbò il 
fronte fereno , retto per alquanto 
foipeta la* lingua * Non potendo i 
l’affetto non cedere alla dolorota ; 
memoria di fua Madre, ribellando» ^ 
fi dall’intrepidezza del petto la co» 1 
ftanza del cuore, fra vn turbo di 
violenti fofpiri fu cottretto, che 
compendiale piangendo , le calun* 
pie maligne, le perlecutioni crude» 
li, le infamie infernali dalla depra# 
nata maliua di iuo Padre alla can» 

- * * • ' jiìda 
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, r c libro Secondo l '< Ì J7 
dida.innocenza della Tua genitrice 
iniquamente improntate » . > ; 

Addulle la propria inhabilità al 
Jgouerno , la debolezza per gli affa» 
ri della guerra • » • r. 

* ; Protetto in fine , che non cono* 
fcendoficoftrctto dalle di loro ra* 1 
gionià far ritorno alla patria f non 
partirà giammai dal propofito d’- 
obligarfi alla feruitù della Religio- 
ne. Mà, quando nè lo dittoglief* 
fero le violenze, l’afpettauapaefe, 
oue non verrebbe turbata la fua 
dolce quete nel grembo della Re* 
Jigione. E, fé per tal fine à’fuoi 
danni congiurale colla terra Y In- 
ferno, lo ricuiercbbono Je foli cu* 
-dini , i diferti • 

Proferì sì efficacemente quelle 
parole , che cuaporando i circon- 
danti dall 1 intimo del cuore caldi 
foipiri , fcaturiua da’ loro occh| 
abbondanza di pianto • 

: Tratti da doJcifiima marauiglìa, 
ammirauano l'inuitto propolito 
dei giouane d’abbracciare le pena- 
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Jità di quei rigoroio Infti&utò. Co? 
me chiamato da Dio , l'ciorcarono 
alla perieueranza . . ' ' I 

- Inuiuo a gli vrti dell* inferii al 
nimico , che a ccelo.di rabbia aguz* 
zauacontro di elio inceflantcmen- 
tei aeree, con for tau a le fteflfo , noti . 
come tormentato, ma qual picto» 
fo conlolatore d' altro anguftiato 
da acerb iffiine pene ; A sì gloriofe 
ixnprefe , à tanti alti guadagni , di'* 
penne più humilc i* alunno della 
Scuola di Chrifto. 

Sentì così baiamente di fc ftef* 'ì 
lo, che lontano da ogni gloria mó* 
dana , fupplicò il Padre Guardiano 
à non maoifertare à* Frati , chi egli 
f\ forte • Non hauea oueil Maeltro 
ipoteflc applicar P animo per do* 
mare con gli atti opporti qualun* ' 
que picciola inclinatone del No* 
tùtio • • ; t 

Per aflicurarlo dall*' imboccate 
nimiche , il guidò per le più afprc 
flrade, che Paflìcuraflero dVia af ? 
lodata virtù* Pronto alcinento* X 

del I 
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Libro Secondo '■ ìjf$> 
della paticnza, terminò qon grafi 
feruore di ipirito il corio del No* 
titiato. 

Traluceuano in Arcangelo tatH 
te virtù , che da tutti fe nc formò 
indubitato concetto, ch’egli do* 
ih fife riuscire cminétc operario nel» 
la vigna del fuo Signore. Conferì- 
fo di grandiffima tenerezza fu am- 
meffo alla profeflìone i onde libero 
dalle catene d'Egitto, qoaPofiia 
viuentc offerì fefìeflb alla Maeftà 
Diuina con votifolenni. 

Ma , à finche quc’ Temi di chri- 
fliane virtù, che con abbondanti 
ricchezze di pietà aliai à buon* ho- 
ra nel campo del cuore di Giouan- 
ni, feminòragricoltore cclcfle , ai* 
Paure foaui di quel Ciclo creicene 
do, pofcia maturi à fuò tempo ren* 
defiero i frutti douuti. Per abbel- 
lire !a mente di fanti penfieri , per 
frcgiarPanima delle diurne virtù*, 
diligente cercò con ifientati fudori 
purgarle d’ognifpinadannoia. Et 
acciò fare auuakndofi di rigorofe 
• “ - - xxaui:*- 
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imortificaiioni , in brieue le rendct* 
le monde d’ ogni Vadice nociua • 
Polcia noueila Fenice nell’Ara» 
bia del Caluario, (piegando l’ali 
mentali , d' aromatici legni delie 
pene del fuo Redentore formando 
nel fuo cuore catafta dolente. Affi • 
ne di rinouarfi fra quelle fiamme 
diuine à vita migliore , la collocò 
nel trauerfo della Croce penofa » 
Indi nell* ardente sfera della diui* 
na carità , fidando i Jumi molli nel 
pianto , dibattendo 1* ali dell* inter- 
na pietà, compafiìonando il fuo 
Chnfto trafitto, vi fi ac c eie in ma- 
niera ,à tal regiftro cornpole la vi* 
ta,à tant’altezza poggiò la lua mé- 
te , che in brieue fi mofitrò à tutti 
d’ogni vera virtù aggiuftato mo- 
dello# D’indi in poi non trouando 
diletto, che nelle lantillime Piaghe 
del luo Signore , con reio luta prò* 
melTa rinegò tutte le conlolationi 
del Mondo , apprele l’altezza deli* 
humiltà, la (lima del proprio dif* 
pregio , il comando d* e fiere à tutti . 

iog- 
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Libro Secondo. * 16Ì 

foggetto, le ricchezze d'cffer men- 
dico,la lautezza di (tentati digiuni» 
Ammetto alla milizia Serafica, . 
cominciò tal forte di vita, cheitt 
brietfé fpatio fconfitfe la fiera nimi- 
ca della propria fìima . Non trouò 
diletto maggiore di quel che efige- 
ua dal feruire altrui* L’attendere 
à’ più vili ntinifteri di cafa , l’efibirfi 
pronto à’cenni di tutti 9 veniua efe* 
guitocon tanta franchezza d’ani- 
ino, che nelle fatiche deli’ hortò* 
•della cucina , e deirinfermaria , de* 

< pofitò le fue delitie, i fuoHpaffi • 
Con/ fenfo di tanta carità & ap- 
plicò allaferuitù de gl’infermi > che 

* ne’più fchifi,& odiofi minineri fot- 
terrò ogni diletto di fenfo, e riftorò 
‘potentemente; lo fpirito» A, tale 

* impiego fi lafciò tirare da tanto a^. 

fetto, che in ciafcuno infermo CO13J 
fideraua il fuo benigno Signor^. 
All’acerbità di qualunque male, ap- 
plicaua i lenitiui.de gl’ eternai del- 
la patienza di Chrifto. "!i 

f auorito da fourana virtù , col 
* „ .. dol» 

i: * 
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iéi Delt ^Arcangelo Sco^. 
dolce delle fùé parole difponeuai 
-più aggradaci dal male alla tollera* 
«za 4’ -ogni uguaglio. Oueilchia* 
mòli bifógno defittemi tutta not- 
te, fu tempre promiflimo ad ogni 
àtto-di cariti . Adempiuti quegli 
attidi feruitù , ch^lictamente s’e- 
ligeuano dalla di lui prontezza, gi- 
nocchioni rendeua gracie à quel 
tale, chel’hauea ftimato degno à 
•poterlo ferahe • * , : r ; : 

Il più , che potette htióeéte alla 
'purità delParìima , ftifàòllfatieéà 
del ventre . Quindìi^ogni tempo 
-contrattò intrepidamente coni 'in- 
gordigia della gola , vietando al 
* gufto ogni piacere , qual volta ap- 
petiua preterire le regole da lui (la- 
Mite della parfi monia. Alla co- 
mune refe ti e ne andaua più per 
vbbidirc , che perfoddisfare albi. 
4ogno . lui foli eoando la mente in 
•Dio , fi vedeua fofpefo d’ogni gu« 
mo di cibi terreni. 

Rendute le douute gratie al Si< 
^gnore| con tal feruore di fp ir ito 
'"T- “ ab* 
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’ àbbrrcciaua rinfimo minifiero di 
lauarc i vali della cucina , eh* era 
• ageuole à penetrare i grò flì guada- 
gni, che n’afpettaua • Acciòche 
non gii fuggifle di mano momento 
r di tempo , lo f^pndeua in laude del 
"tuo Creatore • E palleggiando nel» 
Thorto fra i fiori delle luediuotio» 
ni, recitaua 1* Officio della Beata 
Vergine, ò (otto i Ciprelfi della cò- 
pallio ne commilerando l’anime fe* 
deli delle fiamme purganti , per re* 
crearle , recitaua Salmi dinoti • 
Stimò la folitudine legretaria fei 
dele deli* innocenza# Quindi amò 
sì ardentemente gl’angufli confini 
di pouerillìma Cella) onde fuori 
dell’impiego del Conuento,de*cen* 
ni del Superiore , ò vffici di cariti^ 
non trcuaua altroue ripolo mag» 
giore • J 

lui folleuaua al Cielo i vampi de 
gl’incendi; del Dittino Amore , che 
gli bruciauano l’anima . Iuiefala» 
ua dal cuore ardenti gemiti ,pìan* 
gendo lapaffionc del iuo dolce Si* 

gnorct 
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i<$4 Dell’arcàngelo Sco^l , 
gnore . lui acculaua le fi elio d’ha. 
ucr purtroppo tardi sfuggito il pe- 
ricolofo fortiere del Mondo, def- 
ferfi tardi incaminato per lo dìlerto 
della Religione. lui cercaua afe 
fletto minutiamo conto della pu- 
rità della mence , "della mortificai ' 
tione de’fenfi , deiramorc delle vir- 
tù. In tal maneràperuenne à tale 
innocenza di vita > purità di cuore* 
implicita d’vbbidienza ,che fi ren- 
dea oggetto digrandiffima mara- 
uigliaàctafcuno. 

Abbracciò con tanto diletto la 
pouertà delio lpirito, che hebbe 
per fomma ricchezza la penuria di j 
tutte le cofe . Stimò inferiore lut* 
to /oro del Mondo al valore della 

F rttiofa gemma della pouertà • Per 
acquilto della diurna gratta trouò 
mezzo fu premo il perfetto polfef- 
fo della pouertà, l’aniipo nudo d*o- 
gni affetto terreno l’apparecchiò 
la Cella , conforme al luo defiderio 
fpogliata del tutto . Vn’Imagine di 
Gufilo trafitto nel legno gli con* 

tea* 
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tentò gl* occhi, gli fatiò il cuore • 

Si contentò d vn folo habito,mà 
acciò che v’apparifie la pretiofità 
della fantiflìma pouertà , 1* vfaua 
vecchio , e rappezzato in più pari 
ti* Non volle più di quello gii per- 
metteua la Tua Regola • E , le per 
l 'decurione de gl* Vffici gli conue- 
niua vfare qualche cofa , v'haueua 
da rifplendere 1* ornamento della 
viltà » Nelle mancanze delle cofe, 
benché neceflarie , giubilaua , non 
gemea il fuo Ipirito infiammato di 
patire perChrifto. 

Spedo diceua , che la fapienza 
increata del figliuolo di Dio cJoue- 
do comparire quaggiù in terra per 
rifcatto del Mondo, non troùò più 
mezzo efficace per lattare i cuori, 

& appagare gli [guardi del Mondo, 
che douendo eleggere al fuo baici « 
mento luogo condegno , non mi* 
rò i gran palazzi de Regi , ma con 
Je prende ricchezze della pouertà 
fi compiacque tapezzare la viltà' - - 
del Prelepe, non hautjndò la Ver- 
gine 
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1 66 Dell* J. re angelo Sco%. 
gine lua genitrice oue inuolgere le 
diiuifloembrajdiuine • 

Nè contento mentre, eh» ei vif» 
fcd’hauer commendato più con l* 
opere, che confermoni ]' eccellen- 
zadiquella vangelica Margarita $j 
per eterno memoriale delle lue 
grandezze, nell'occaio della Tua vi- . i 
ta , quando abbandonato dal Pa- 
dre, Iconofciuto da’ dilcepoli, lon- 
tano da gli amici, entro vn mare 
d'affanni hauendo euacuato dalle 
fue vene ogni pretioio liquore, fra 
le richczze della pouertà raccomà- 
dando alfuo Padre lo lpinto,fpirò 
nudo fra r ignominie della Croce • 
Douendo poi già debellato l'In- 
ferno, ritornare al fuo Padre, non 
tf^ouo cola, ch'ai luo gl oriolo ritor- 
no cófìringeffe à marauiglia i Bea- 1 
ti, ne degna de’glonoli apparati di 
tanta lolennità , quanto il farli ve- 
dere riccode* telori della pouertà , 
fregiato degli ilromenti della iua 
amariffima Palilo ne . 

Cantaua le diuine laudi con tan* 


to 
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, Libro $M<m 4 o* \s 1^7 
to eccedo di mente , : che; dalla, (e~ 
rcnita del volto, dall* «nmobijjtàv 
del corpo, e dallaicopi^ didk la* 
grilli, che verfaua * fi potea bar 
credere , che aflìftdie ao^t nel C ie^ 
lo fra T Angeliche Gerarchie can- 
tando le grandezze dd tep Signo» 
re, che quaggiù fra glfhuomini» 
coiti podi di fango reipiiandp Sacrai* 
S': innamoro sì ardentemente di; 
quefìo Angelico efercitte d^perfoU 
nere le diuine laudi, che mentre io- 
prauilfe non perdonò , ..uè à ftan^ 
chezza, nè à fatica di dentat o ca- 
mino, che non v* affitte!^ giorno .' r 
e notte. ^ ‘ o t . * 

, Qrando offeriua gratiffimedb tee, 
preghiere al Signore » Quindi con 
la forza dell* ora tiene ritornò tem- 
pre vincitore dal campo nimico *, 
Con lolcuto dcii’pratione rintuzzò 
coraggiafo le faertcdeiraujutrlarioi 
infernale *Xhc pierò come teuòlac 
d'oratiane, e come; pruno riparo: 
co ntrole madrine diaboJicherprei 
conizzòia tea- Religione madre 4h 
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perfettione*c cameriera legreta^k» 

configu ri Dio • 

Non mancò TApoftata del Cie* 
lo in laide figure prelentarfi à gli 
occhi mortali del troppo* zeiofo 
della caftità. Onde egli imitando 
l’ Apoftolo , Con tanta feuerità lo 
caftigaua inic ftctfó , che limando 
dolce l’afprezza de’cihtij , gli com- 
mutò iti acute catene di ferro . In 
tal gùifa fuppeditando la contuma- 
ce protenda del nimico domestico, 
fregiò l’anima di pretiole corone .* 

Qual vaio d*oro fregiato di pre- 
tiòfiflSme gemme per ornamento 
della Serafica Religione -veniua 
egualmente * ammirate} da tutti • 
Affine , che da’fuoi efem pi riceuef- 
lero altri copiofa luce di viucre vir* 
tuofamente, fu pronao fio à gli- ftu« 
di* Gli vaifedi dimoio per più hu- 
miharlìal dmino colpetto , vcdent 
doli introdotto alla foaue intelli- 
genza della lagra Icrittura. Vi s* 
impiegò in maniera , che non ven- 
ne mai à pretermettere lo Audio 

' - della ' 
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Libro Secondo» * tóg 
della Tanta orationeper qualunque 
facenda* Non cercò curioioi’acw 
* quitto della fcienza che gonfia, & 
vccide, ma il pofieffodelTillumina* 
tiua,& infiammante carità di Chri 

fto , che vinifica , & iliuAra la 
mente*- • 

Mentre il fauorito del Cielo io 
«pirico d humilta ,&inanimo co- 
trito nella iolitudinedel Conuento 
di Burgo attendea allo Audio delle 
virtù, alle facoltà delle lettere, 
lo 1 pirico impuro per la tranquilli* 

tacche Arcangelo godeua nel por» 
lo della Religione , ardendo di (de- 
gno , apparecchia nuoue armi òfc 
fcnfiue. 

Figurò ad alcuni Scozzefi iui di- 
moranti, quanto amara all'aman*» 
te Padre fu ile lar* lontananza dell'- 
amato figliuolo * Quanto ofcuro 
lo-fplendore delle magnifiche Tale , 
de tetti dorati di quella calà,che^ 
di fommo affanno teneua oppref-> 
fo il cuore deliafflicto Conte • Nè- 
hauendo-le voci dolenti dell' ab* 

*•' H ban* 
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t jo DeWArckngdo SfO^* _ 
bandonata fpof*,oèie querele de 
gii afflitti parenti, potuto abbatte* 
rei’inuitta qoftanza d’ Arcangel o , 
per vi lima proua luggerì l’inuolac- 
lo alla Religione , per refluirlo al 
Padre, àgli flati# * 

Concertano iniquamente il mo« 
do , elperano dalla fegretezza fé- 
liciflimol’cuento. Confiderata da 
vn pietofo contadino tanta molti* 
tudinc di Scozzefi inaiarli paffo 
pafio verfo il Monaftero , Appet- 
tando vn qualche gran male , in. 
gran diligenza n auuiaò il Guardia» 
no . Quelli affai deftro nelle ri- 
iolutioni , penetrando 1’ ingan- 
no, non ftimò partito megliore* 
che per vie tegretc mandar fraCAr • 
cangelo al Gonuento decitole, 

. Quiui il dinoto con la luce de] 
chiari efempi,e con gli lplendori 
4'vna vita di lornma perfeteione il* 
ltiftrò vie piti quei lagro alber- I 
go d* huomini pe; f*tti • Era cosi ! 
eccedente il numero delle diluì vir* 
tinche visacriuauaanzi ccalama* | 


- libro Secondo -, mj 
rauigli'a , che ccj dilcorfo. 

L’auuelenato infuliatore tutto 
che v : into, rinuoua più gagliardi 
gi’affalci. Rapprefentò ad alcuni 
Cai^alieri Scoazefi IVtile , che alla 
Cattolica rifu'terebbe,ri. 
tornando Arcangelo in Scotta, il 
P«£o decapito , ig l’ inuolalfero à 
cui s’aauea obligato con votilo, 
lenni, A quello. centro termina* 
uano tutti i punti de' loro diiegni. 
Mà fatti anche vani , mitaua il ma* 
ligno con occhio più liuidolaca* 
gione del fuo fiero difpetto. 

, Ricco di merici, & adorno di- 
fomma bontà di ordine del fuo Su. 
periture le ne paisà in A nuer la. Vi 
fìi riccuuto con que' legni di bene* 
uoglienza, con che s’accarezza co. 
la lungo tempo appettata. Si il imo 
quella gran Città più fauonca del* 
la prefcnza dj tal loggetto , che lue 
perba per l' ineuiaulle ricchezze, 
che v'approdano dal vallo lino 

® r? 


U j : J 

L*«BW«fiÉé 4dl« virth# quello, 
ti: ». Ha peri 
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iqi Dell* Arcàngelo S ch^.l . 
perfetto religiofo veniua eguali»®* 
te acclamata da’ fiioi frati > & am- 
mirata da’fecólari* Era la di lui 
anima abbellita di tanti donicele* 
fli,che fircndeqaà gl’altrui fguar* 
di Iutidiffimo fpecchio di perfet- 
tìone, &efempio* *" - 1 

• Ma non potendo eflere corona» 
to fenza virilmente combattere, nè 
Combattere, che con nimici di gran 
valore;acciòche la corona folle pib 
gloriola , e più gli fuccedelfe folen- 
ne trionfo, fu permetto al maligno, 
che la terza fiata in Anuerfaper al« 
tri Scdzzefi Vaccingeffe aU*im« 
prefa* ; 

i In vàrie v e fraudolenti confai te 
fi trattò del modoficfouea tenere 
per rapirlo da quel fagro Chioftro. 
Vna porta della Città al Conuento 
de’Capuccini vicina, che guarda in 
verfo Olanda > per tragittarlo fpe» 
diramente' al Regno natio dàua 
ferma fperanza cP ottimo fècdefio. 
La mano onnipotente di 0io s*op,; 
pofe à tutte le fòrze délf’attuto m, 

* * iz gag* 





% * ; Libro Secondo. T 17^ 
gannatore * Difpole in maniera fe- 
lice Teuento, che ne fofpirò ì’Infcr- 
no, ne fefìeggiò il Cielo . 

Scorgendo vani i difegni, fiac- 
che le forze per abbattere la rocca 
del collante, fìiìlò così bene nell’a- 
nimo d’al cuni Signori Seozzefi ar- 
dente, ma indi (eie co zelo di bene, 
che col ritorno del Capuccino 
Forbefio (uccederebbe al loro ta- 
nagliato Rcgno,che mouendofen* 
ZA ritegno le lingue contro de’Pre- 
lati dell'Ordine per la recettione di 

C • • r « « 


celio tanto irpportanie. Ne man- 
carono d’efppfitori , che poiìillatjjJ 
do variamente il fatto del Capuc- 
cino Scozzefe,caratterizzato nel. 
la pergamena della diu n^a ordina? 
tionc : , non vrjafiero in ilcogli dè } 


toggecto di tanto ipicndore , agra* 
mente fidolfero preffo de’Prcncipi 

STcdefchl^ .. : C--o'J V. 

- Non lafciò luogo difoccupato la 
fama , chq non l* informa ffejdi fuc«i 


vari errori. .... -, . » , 

* Calculauano fuperiori i danni 

H j de 
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174 Dell'sArchngtlx) Sco%» 
de* Cattolici afl'vtile della Religió* 
ine, quando il Forbetto perlitteffe 
nell* apprefo propofito di marcire 
otioloin quell'ordine* Era figu- 
rato non punto difiìroile il fatto 
del P* Angelo di Gioiofa Capucci* 
no à quello fi trattauà .per iollieuo ] 
d’vn Regno agonizzante nella fé* 
de . Cht per le médefimfc ragioni fi 
tottrinfe il primo al baltont dei 
Generalato , fi coarttafle il fecon* 
dò ad imprendere la fpadaà danni 
de Protettami maluagt * 1 r 1 
Mà,i> confufa prudenza dirige* 
gni impattati del fango d* humani 
interem • Ogni fenlo fu lontani 
dal vero» non concedendo il fegui» 
to alla delira dell* eccello Signore* 

Il pietolo DionelmodOyChe dif* 
pone le cofe con Comma dolcezza* 1 
così à coloro , ch’elegge ai fuo mi» 
niftero prefcriue anco il luogo,oué 
barino à morire . Arcangelo, come 
elemplare in quell’ vlrima età é*v~ 
na vita Apoflolica , per ittrade all • 
humana intelligenza affatto naf* 

cotte* 



Libro Secondo * tyy 
code , dall’impuro feno dell’A ngli* 
cane herelie al candido : grembi) 
-della Cattolica verità chiamato dal 
-Ciclo , affine > che s* appaleialle i4 
tutto proceduto da’ Cclefti Iplem 
dori , doppo molti preclari eiempi 
di vita illibata , e di coftantiflìma 
aolleraitòa , aeciòche per tutti giri 
de'tempi apparifle nuouo prodigio 
al- Mondo, il collocò su T afpro 

«nome del Serafico In lìituto* * 

- L’itìtrepidezza, con che per ab* 
bracciarei falutiferi precètti di fan* 
ta Gliela, fra la copia de^faufti 
Mondani, abiurò della Puritana fe* 
guela le laidezze dannate, douea 
ben oggettarla Ja Scoria incoftan* 
tc, quando dell* habito ddl'inuete* 
rata ofìinatione s’ hauefie voluto 
fueftire. 

Per battagliare quel popolo co. 
pollo di dura ceruice, operauapiii 
riflretto in Cella romita con l*ap» 
mi delle calde preghiere , che ag* 
guerrico, d’acciaio , fe imprcndeua 
i allumo dcJI’armi offenfiue. . 

** i' ■ H 4 <Ne* 
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17 6 Dell' Arcangeli Scoq 
Nc’primi giorni, ch’egli abbrac* 
ciò la Croce della snilitta di Chri» 
fio, fu ne gl' Annali dell’eternità 
caratterizzata la gloria douuta al | 
fuofquifito valore. Conolceua re- 
ietto da Dio edere quelle faette 
fcoccate dall’ arco dell* infidioio ti- 
ranno. Mà tutto ché ioffalkro 
i più horridi Aquiloni infernali* 
protetto dalla Diuina affifienza, 
non fi turbò mica la tranquillità 
del fuo interno in tutte le parti 
fommamente accordato al diuinò 
volere* 

Mentre f Inferno preparaua fem3 
pre nuoue armi mortifere à’danni 
dd coragiofo faldato di Chrjfto, la 
di luì anima libera d’ ogni appetito 
terreno $ nauigaua nel mare d* vn 
tranquillo ripoio. Frale tenebre | 
di pouera Cella, ò frà l’ombre di lo* 
lìtarie (elue contemplaua gli fplen- 
dori del volto Diuino • 

«■, Qual Pellicano col proprio ro- « 
Aro s'haurebbe fquarciato il petto, 
; per rdufcitare col luo (angue alla 
V, ^ • Chie- 
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• - libro Secondo. 177 
Chietala Scct ia ingannata* 
partiua dalle porte della diurna pie?, 
fcày verfan4o da ; gl’ occhi pioggia] 
di pianto per queiranimc affalcina* 
ce dagl’incanti infernali . 

; Pcrimpedirpìa delira armata di^ 
pio a’dapni de* miscredenti Scoz* 
zeli, dal Mongi bello del cuore e fa* 
la ua incetfajatépicnte acce fi ioipiru 
Co ntem pi a u a no pv tal maniera rie* 
ca di meriti l'anima d’Arcàngelol 
più familian del Cielo racchiufi in 
qu eì, iagro C hioft ro :J che referen» 
done larghe benedittioni aj fom*j 
,pqp. Signore , racclamauapo. ìuor 
ino mandato dal Cielo , per addo t* 
trinare gl’ incauti feguaci del Mon- 
do perdili retti fentiqri della peni-, 
lenza. ;In concorde integrità di 
menfe offeriua il Imo, corposa con- 
tinue .asprezze per li peccatori 
pftinafi-. . t ' ; 

. ( ft’etferuj fgfuggiqto nel Belgico 
(qtfo iiMfcrp tetto in compagnia dt 
miferi icalzi, haueadi già ia fama 
m Sentp liqgHcapp^atoJ^uèr 
,ui to. 
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Ì 78 Del? *Arc angelo ScÓq . | 

to. £ dilatando vie più il (uccello 
fra mille bocche buggiarde,aila ve* 
rità del fatto aggiungcùano infini- 
te menzogne. 

11 dolore, che per la perdita del 
fuoGiouannifcntiua ancora in e* 

; r 

(Iremo il mifera Conte , < Come era 
Superiore à tutte le péne * che pò* 
befferò* opprimere il tuo ciròieaf* 
fannaco, corèi non venne mai diedi* 
cato né dal tempo, ne*da qualun* 
quc benigno (uccello. Non potè 
mai riccucre imprcflìonc di confor* 
to quel petto, che teneua efpofta 
alle malinconie , e quali non ditfi * 
alla difperationc dannata^ ‘ 

'• Dà ogni Vafiella , che approda* 
uà nc* porti di Bertagna fi promet- 
teua douerne reflare conCoiato coni 
auuifi di vicino ritorno del fuo fi- 
gliuolo . E tutto, che da quella 
Oriente non apparile mai raggia 
éortefe , Vandaua 1* infelice inter* 
namente contornando fra* timóri l 
tlperafrize* 

Sera di già per tutta lflfola dift 

* ! fufa 
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libro Seconda . tjp 
fufala nouella della refolutione del 
l’vnicodel Conte di Forbes, Gli 
heretici la biafmauano per la più 
iniqua, che hauelfe potuto com- 
mettere il più vile della feccia dei 
Mondo * I fagi dilfenterellati fac-, 
damauano totalmente ipirata da 
Dio ♦ Per non far più acerbe le pia- 
ghe del m itero Padre, non v’crachii 
ardifle notificargliela • Mà non* 
potendoli più tener celato cièche 
da per tutto li parlaua lenza caute- 
la, potè anche nell* orecchie dei 
Conte penetrare l’auuilo fanello • 

• Qual* egli diuenihe, fentendofi 
mortalmente feritone! cuore , non i 
fi può raccontare , perche iarebbe 
imponìbile à crederli • .Concen- 
trandoli in vn profondo dolore , li- 
vide poco dillante dall* ombre del- 
la morte» Ne potendo la lingua 
formar parole per alleniate dalN 
opprclHonc l’internojapriuadebil* 
mente la bocca , forte pcrefalare \*r 
anima frà’fofpiri dolenti» V*at> 
foriero à ciò Chiamaci ali* infretta 
- j» » *. H '-due. 
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r8o fieli* jirc angelo $co%* 
due Cauaglieri di iangue Eretta- 
mente al Conte congiunti . 

Ripigliati doppo alquanto (pa- 
tio di tempo i lenii dal dolore oe* 
cupaci, in tal fórma dolente pro« 
ruppe à parlare . « 

E, perche* per incenerire quello; 
petto affannato, anzi che mivenil-, 
(e da tante angoicie affalito, non 
mi collero dei Cielo leimprouife 
facete?: »'•' v . * v 

Màj feil Cielo fdegnato debita- 
mente contro di me , gode di mar^ 
drizzarmi, mantenendomi in vita ;* 
tìi Terra, chefei madre di tutti , gc- 
nitricedel Mondo, deh moEfamitii 
hoggi;pietola , apri vna delle tuo 
più horride bocche» , e fi; tomba; 
cortole à quello corpo infelice, 

- E, voi TelStrici fatali , rigorofif» . 
fime Suore, inefora bili Parche,chc 
fedendo filate la mia mifera vita, 
dèh inoltrate a me hoggi grato il « 
▼oftro alpetto feuero, [pezzate ve* 
loci ,' troncate [piccate il ilio, der- 
mici giorni fatali , datemi in pre* 
mio la morte « ; * . Dif* 

— «4 
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librò Secondo • ’ < 181 
Difpietati dolori, chefeuerame- - 
te m'occupate le vene, mi tortu- 
rate li lenii , mentre liete del mio 
interno fameliche Arpie > efferata* 
tela voflra fierezza in quello an* 
gulìiato compollo , llratiatemi * 
iuilccratemi, v cadetemi. . 
s- E pur morto, rcfpico,e ragiono? 

A che mi leruirà più quella vita in- 
felice entro vn‘ abbino d’affanni ^ 
fiora , che lento i più fieri Ipafimi f 
che nelle lue più difperate fucine 
fapclseapparecchiarmi l’Inferno f 
E, potrò con quelli occhi ecclif» 
fati dal duolo rimirar più la faccia 
del Sole,douendo comparire al lup 
filminolo colpetto, macchiato del- 
l’iniquità di due figliuoli^ proterui , 
generati da me per macchiarmi 1* 
Sonore, per fcandalizzar la Berta* 
gna , per accorciarmi la vita, per 
fiocinarmi alla morte? f ^ 

5 O tormenti) òfierezze.Se il tener 
della mia railera vita retta hoggi in / 
vofiro potere, date gli vicinai affala 
ti , fategli vi timi sforzi j abbattete 

la 
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Del l\4rc angelo tcèfì 
là Cittadella del cuore»diftruggete 
quella mole del corpo , che di già 
hò (palancato 1 entrate, per intra- 
dumi trionfante la morte ». 

' E; non è tormento della rt erta 
morte peggiore il (entirmi da vn 
concentrato iofpetto torturato ]*- 
mteriio, che come genitore di due 
inoltri (pittati , tutti hferanno in 
me i loro torbidi (guardi; m'im- 
precheranno 1* ira della delira di 

P * ' < il *■ ! < ! ‘ . i 

> E qual cagione importuna ti 
mode a fuggir còsi di nafcofto di 
Caia nel colmo delle (ue maggiori 
allegrezze, che per il tuo mantag» 
^gio n iolenn'zzauano tali , che mai 
pcrl'innanz fi celebrarono eguali 
nel Regno £ Quando fi fperaua » 
che vi doueifero piouere le gratie 
del Cielo colla (uccetfìone de* 
gl uoii , per la tua fuga (piccata vi 
a* apersero loca taratee Infernali co 
vn diluuio d’affanni, e feiagure * 

* For(e mal (odisfatto partirti, per- 
che alla tua lpoia mancauaoo 



Librò Secondai |Jy 
quelle maniere , o, che non telai!* 
gurauano beliamo perche nella chia* 
rezza del (angue ci futfe dispari ? 
Se fu quello il motiuo , ben furti 
non mcninienfato che cieco» non 
conolcendoin quelben organizza* 
co cóporto vn‘imperiofa beltà «che 
lenza mendicar fregi di fuori , por®f 
taua nelluo volto Jf Aurora» 

- Se lotto preteflo divellerti fiata 
de’fuoì beni i caria fortuna , abbati» 
donarti la Caia; L'ampiezza de* 
Statiche pofledeui,il titolo di Gra- 
de, che tu godeui nel Regno» che 
altri à t e non conofccui maggiore e 
che quell’ vno , che foftenta. in 
mano lo Scettro fui capo la Coro* 
«a reale » ben ti conuincono di fai* 
far >o» c crudele * 

1 Perche dunque difpietato» che 
furti» colla tua fuga inhumana con* 
dennafti la Cala ad ilmanie morta* 1 * 
li» ad* yn lutto funebre , doue non 
fi Odono, che pianti ,e folpiri , che 
querule Voci l Scntcntiafli li Stati 
ad incelanti iofpiri # delti le Sorek 
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18 # DelFùirc Angelo $co% 
te in preda del pianto confegrafti 
la fpofa ad obbrobriofo abbando* 
no , e y tuo Padre dolente entro vi*’ 
abbica d’affanni? ; 

a Da quale affaccino infernale fu* 
firdunque ingannato per vn tanta 
difpet atapartito, traditore peruer* 
foi-Non portò indurmi à. credere r 
chealtritt* haucffc deprauataJa 
mente, che P incantcfimi infernali 
di quella perfida Circe di Marghe- 
rita tua Madre ; che I* riempio» •- di 
quel federato di tuo fratello >tuag» 
giore > che i fegrètì trattati di quel 
condennato all' Inferno di .Giaco? 
mordi Cordone tuo xrudcliflhno 
£io# Ah federato, ah crudele? iu 
LE, perche non te n* andafti pii 
tolto, per tirar più aiungo fgà tujJr 
ternarie la vita fra lefeiuepihof. 
cure, doue almeno hauteftiapprew 
fo efempio di pietà, dalle Scitiche 
♦ fiere à non abbandonare, fi barh& 
ramente coloro > che per? troppo 
amarti > t’haueuano fagcificatogli 
affetti,. &hcy:a hanàOi;feft£fiutj? 

• - . ' P er 
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Libro Secondo. — i8y 
- per tanti anni tormenti inuditi? 

Ma , fe giudicarti imperdonabile 
il peccato della tua fuga fpietata, 
crapiùhoncfto partito > andando 
per PVniuerfo ramingo, tolerare in 
< paticoza il giogo di qualunque ca* 
JamitadejChemoftrando tanta vil- 
tà di cuore, coni [corno del tuo in» 
dito ceppo in compagnia d* huo- 
mini disperati refuggiarti (otto mi* 
fcrortato. Per aflaggiarele ama- 
ritudini delle tue fceleratezze , da- 
ino dunque fino i queir hora riferì 
bati frà viui dal Fato crudele ? 

Con irtille dilangue tipianfprp 
quelli occhi lungo tempo per mor- 
to, & hauefle piaciuto al Cielo^che 
furte auuenuto* perche la terrai! 
farebbe (caricata d’vn pefo troppo 
grieue à ioffrire, e non abbracciai}* 
do la Setta de* Papifti, dalla gran 
Bertagna bandita, non haurefli of* 
fefo Dio,nonfcandalizzatoilMò» , 
do con atto tanto villano, ne con 
ifcornò di quello inclito Regno 
fcaurefti condotto in Fiandra iju 

; ~ trioni 
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1%6 Dell * Arcàngelo Sco^. 
♦.trionfo le tue fccleratezze , epcc» 
-cati. ! 

Mi, ò rimembranza crudele ? 
Chi (cancellerà dall* eternità de gli 
Annali di Scoria , anzi del Mondo 
la memoria funefta di vn così hor* 
rendo peccato , commeffo da va 
figliuolo del Conte di Forbes^Du» 
que ne refterd per Tempre macchiar- 
la la candidezza della fedeltà , os- 
curato lo fplendote del zelo, che 
profeda illibato alla Santa Kifor» 
ina Anglicana la fchiatta di Foi> 
bes ? O figliuolo maluaggio, anzi ò 

barbara Tigre ’ 

- A qual partito deggiò appigliati 

Padre dolente , hor che dubbio* 
fó ondeggio frà vari penficri? Non 
fia mai, che preuagli al zelo l’affeu 
io • Lauifi quefta macchia col (an- 
gue di quel mofttò crudele • Scan* 
celiifiquefta taccia colla morte di 
qjuelFindcgno di vita, che colle fue 
iniquità ha denigrata la fama, ha 
deturpato 1* honore , & al luo fan» 
-gue, & al Regno i Pur che muoia, 
r- . - fi 
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' iifa&kàtodcé c - 187 
fi .&cci ogni sfòrzo, (i temi ogni 
mezzo • Goderò anzi d'etferc Sa- 


io contro dèi mio proprio fangue 
crudele , che perdonando al mia 
vnico pegno , procurarmi impron» 
Ito di poco òileruatòre della R ifor* 
ma abbracciata io Bretagna gran 
teatro dèi Mondo *- * 

^iopoteffi,Signori,ìiòr cheti* 
fohj to mi fucilo deli* affetto di Pa* 
dire formar nel mio petto vn cuore 
di bclua , patterei volando,l*Ocea* 
no profondò «Ne, per fatiar lena» 
voglie, po tre bbono conte ndermo* 
lo ie più rimote cótradé d* Europa» 
Reniamo su quello appuntato «O, 
che rauucduto ddL^ errore ritorni 
alla primiera cr edenza del Règnq^ 
o che perdendo oftinato nella fua 
fetta maluaggia % foflenghi non 


ipietata» ' 1 ji- 

L'impeto troppo gagliardo traci 
tenne a non pattar oltre la lingua; 
fuaporaua però con fofpiri ilfanw 
re à guifadiGinghialc ferito » Tr# 
tanta tempefta di ldcgno,potèragi 


1 


d by Google 



- 1 88 Dell'arcàngelo Scox» 
gìo di pietà dare vn qualche luogo 
all* affetto di Padre, Cambiatoli 
di repente l’ira in pietade, lofde- 
gno in amore spiegò l* animo al ri; 
medio»efoggiunle* • • 

* Por to indubitata credenza, che 
dura neceflità l’habbia precipitato 
a refolutione tanto villana* La mi- 
feria dell’ apprefo Inftituto, che, 
per fomentarli, non hà più fermo 
corpo d’entrada, che quello fili; 
molìna giornalmente alle porte, 
tn’affatica la mente, mi flratia Tip» 
terno . Se fuflc compofto di mar- 
mo, potrebbe fenza rifentir.fi , Oare 
^jronte^ingwicde’tempi ; mà 
Vn giouanetto nndrito irà t aptp 
grandezze, di complrifione gentile, 
coinè porrà pe& lungo tempo du* 
rarefrà tanti difeffri , tolerare tan- 
te fatiche ? V*i morirà difperato al 
di certo , & io ne farei la cagione. 

; £ chi iàVfc Banco di foffrir pii* 
quella forma di viuerej che per 
quella mifidefcriuc, ò alla fieffa 
naturà xrpdele, ; > venendo, diifwt 
hì'< " . paren- 
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parenti richiedo non inclinane a! 
ritorno il volere £ Quefto pur tròp- 
po dolorofo penderò mi condurrà 
difperato alia fofia . Sara della mia 
morte cagione il vedermi Padre, 
Padre dolente fcnza del mio <(ofpi« 
rato Giouanni. : « > » * 

L’età , che rende in parte il mio 
pelo canuto, mi cortringc al ripofo, 
m’efclude dairintraprefad’andarlo 
à^trouare • il cafa è portò fra mille 
difartri , ricerca fenfi maturi , forze 
roburte* Farei comparire le mie 
vigorofe in vn foglio.Mà>chi mot* 
fo dal mio martino à pietà * vorrà . 
medicar le mie piaghe , riftorarei 
miei danni , confolare^n’afflitto? 
Soccorretemi Cieli , Pareriti , Ami- 
ci ^ * >* , 

Poteuano ben quelle languide 
voci,da foipiri Ipefio intferrótte ìm* 
pie t od re le T igri , int en e rire 1 e Sdì 
C1 ?. non c | le render compadìone- 
uólii cuòri di que* Cauallieri còr- 
teli € Da gli rtefli doloroffflntortu 
fencenddfi egualmente percòdì 

r; * k 
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nel cuore, temerono d* edere accu- 
iatid* inelorabili al tribunale della 
pietà, quando per affare tanto ira» 
portante con refolu^a prontezza 
non fi tufferò efpofti à peri colo l e 
contefcv Stimolati dalla genero fi* 
là de* loro fpiriti ardami noti, fola 
fi confettarono al Conte obligati 
in trquare il figliuolo ouunquc fi 
fufie, ma biiognando , di rifcattar- 
lo anche dalle fauci della morte à 
pefodifangue • 

• # Quanto alla generofità di que* 
Signori fi confeffaffe il Conte alta» 
mente obliato , e quanto per in- 
tera efecutione del fatto liprimeffe 
afìectuofameme la lingua, fi rimet- 
te alia confiderationc del Leggito» 
re cortefe • 


* S’ apprettò ben corredato Vaf- 
fello, fortificato da generofi piloti, 
che per mille volte nell* immenfo 
{leccato del mare , fenza cedere al« 
le congiure dell’Oceano , e de ven- 
ti* haucuano luperate 1* onde fu- 


Libro Secondo '» ^ 19 1 

Ricévuta la carta dal Cont& a t 
fuo figliuolo diretta» per vn falua, 
condotto fra mille dtfagi del mare , 
fi portarono in Fiandra li due ge-, 
neroft Signori . Non fu alle di lo^ 
ro diligenze difficile Fintcndere *ì 
che la cagione di tanti di(lurbi»che 
Soggetto di tante loro fatiche » fi 
ritrouaua peraUbora nel Conuen-. 
to dell* Itole • Non potendo f>m 
quellacoppia gentile tolerace l' in- 
dugio della veduta dello fotpirato 
parente y andarono di lungo al Sa» 
ero ridotto • 

Al frate deftinató alla porta^* 
chiamato dalla Campanella , elpó * 
gono in belle maniere >fe ini fi fui- 
le il P. Arcangelo ScozzeCe, fi con- 
feflariano obligati , s' el faedfei ve* 
dere. Il modello Religiolo cfler- 
citando ogni dottato nfpetto,gii 
rifpoledi sì, e che reftarebbono ter- 
ulti tantoflo, che ne darebbe parte 
al fuo. fuperiore 9 tanto dóuendo 

©leguire . .. 

Rapporta con diligentrprenez» 

_ * ZA „ 
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za al P# Guardiano", l'incenciòne 
di quc* Signori , e vi aggiunge le 
particolarità di {omino rifpetto , 
che gli inditiauano nati d* Ulufìrif» 
fimo Ceppo. 11 Superiore non con- 
cedendo altro luogo à gli affari, eh e 
lo tcneuano occupato , per hono- 
reuolmente r ice u ergi i, fi portò con 
F* Arcangelo in vn tratto alla 


porrà • ' -, 

Non tantofto fi dirizzarono 
fcambieuoli nel vifo le luci i tré 
flretti parenti \ che l'animo di vn 
di elfi , eh* era Conte , in veden- 
do *vn fuo fi caro congiunto fra 
tante baflezze » occupato , non sò, 
fe da ftupore, ò da amaro difpetto , 
perdendola lena,je'i fato, cadde 
lupino . , 

Non potè in queiratto l’ Imma- 
nità del perfetto Religiofo non ri- 
fentirfi di quello accidente impro- 
uifo . Ncfapendo 1^ grauitd con» 
tenere le braccia nelle fue conti- 


nenze^ gittò auidamentenel col» 
lo deli'amaco parente • . . 

V/ “ Cer- 
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Cerchino ne' Regillri del Cielo 
i curiofi d’intendere , il perche nel* 
lerelolutioni pallate quello leruo 
fedele lì dimoftrafle di (elee , non 
compofto d’ humana miftura , non 
i lo confiderino in quello accidente 
1 ammaliato di tenerezza d* affetto • 
Vn lungo, & affettuolo periodo d* 
accoglienze , e d’ abbracci ben po- 
jè l'occhio infermo afcriuerlo a te* ‘ 
nerezza di langue, non a' cenni di* 
nini# La felicità del lucceflo fuelò 
1 polcia degli arcani celefli i lenii 
profondi. 

i Formando delle lor braccia i due 

i ferui di Dio amorofa lettiga, il por* 
i tarono di pefonelia Celladi Frat* 

! Arcangelo adobbata de* più pre* 
tiofi arazzi, che polfeddfe la po- 
vertà . Il coricarono nella lettiera, 
che ad vn folo appena daua Icario 
ripofo . L'altro parente, ch’era ric- 
co Barone, mirando quell’angulìo 
ridotto, il giudicò anzi lepoitura di 
; morti, che ricetto di viui . Mancò 
poco, ch’anch’egli non tramortii* 
..m I ? le 



ip4 DelV Arcàngelo Scot^ 

{e per troppo difpetto. S'inhorri- 
dì, fogli agghiacciò nelle vene il 
f angue vii aie. 

Ricuperati dal Cote i fenfi fmar. 
ritr, non hauendo ancora del cuore 
'fuaporaci gl-ardori , pigliò per ma» 
no ramato parente , e fifi nel di lui 
volto , fenza far motto , gl’ auidi 
fguardi, inditiauar interna abbon* 
danza del pianto, con che volea 
appallare Paffanno . Ingrata lem» 
bianza il dimandò Arcangelo . A 
che tanta oppreflione fratello^ Nó 
potendo il Conte efprimerne f ori- 
ginarie cagioni , in tal guifa foddif- 
fece il Barone. 

Per gradire la durezza del tuo 
cuore , che fi diletta de' notòri difa- 
gi , che' gode de notòri pericoli , fi 
compiace del noli ro pianto, ripe» 
fa ne’notòri clamori* L’impeto del» 
la troppa indignatione gli ferrò gli 
argini delle labra, e non pafsò 
oltre. 

Arcangelo colmo di moderata 
modeftia , nel giouane fuo parente 

* " fifa 
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Libro Secondo • ' ì pi 
£fa manfucto Io fguardo, esìgli 
dice. Mà , perche tono fratello ? E 
quegli. Che fe ciò non fu fle, tor- 
narefti è tè fletto , di donde ingan- 
nato partetti, quando abbando» 
nato gli Statici Titoli, che gode* 
ui di Gunde nel Regno, i Genito- 
ri, le Sorelle, la Spola, i Parenti ,ar^ 
dilli anche con ignominiolo atto 
voltare le fpalle alTofleruanza del- 
la fama Riforma Anglicana ; non 
per altro, che per intanarti in co- 
letto ricetto di topi . 

- Non ti formò natura d* infima 
rondinone per l'horridezze delle 
felue , ne ti (oggetto à baflezze fer% 
uifi , mà col volto ridente colmane 
doti d.Tuoi beni, ti fè nafeere alle 
grandezze, accomandi. Onde, fé 
in vece di mottrartene grato à tut- * 
te bore, non ne farai la ttima dou- 
età, fij di certo, che irritarai il 
Cieloi rifentirfene in maniera, che 
da'tuoi efempi Tetteranno addottri- 
nati i fecoli vegnenti . 

* Nón potrò mai credere, che ad 

I a ab- 
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196 Dell* Arcàngelo Sco%. 
abbracciare penderò quanto indi* 
getto , tanto inhumano altri te'l 
fuggjpriffe, jChe iniquo fpiritod’A 
uerno , al quale venendo vietato il 
godere de’ raggi del Cielo , per ca • 
parrà delle pene, che ti preferita nej 
lago de’corméti, cercò così à buon* 
hora immergerti viuo nelle cieche 
ombre di quella vita, che confina 

colladifperatipnc . 

. Mi piace anzi offenderti coll*a* 
{narqdclla verità, che lufingarti col 
dolce delle adulataci menzogne, 
Ma quale apparenza farà yaleuo. 
le à leggitnnare in parte i tuoi indi* 
(creti proporti £ Qual titolo d’ho- 
jiore p'enfi acquirtarti, continuaci* 
do nella viltà di cotefto baffo In» 


flituto? 4 ,- • -, * 

. Per quanto appalefa la fama , e 
l’occhio m'addita, non hauendo per 
fomme ricchezze, che cotefte mi- 
fere tane ,per menarci in agonia la 
uica è fempre efporto alle rigorofi- 
tà di mileria eccedente . Te'l puoi 
forte promettere da cotefti ifpidi 
r fact 
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facchi , da cotefte ruuide funi , che 
indegnamente cuoprono i*huma* 
no comporto , ò dal premere à piè 
nudo il luoio agghiacciato? Lo 
Fondi forfè nella fperanza de gl’in- 
idifpenfabili digiuni, delle continue 
teglie jide’filenti) profondi y i quali 
<qon fenfo inhumano, anzi fono di- 
. Tetti alia deftruttione del còrpo, 
che ordinati à conferuar la vita, 
che à condurre alla meta de gl’hó* 
nori# • k - 

i La hobilt&delRegno fon interi 
.rotti fofpiri piange la tua lótanan-» 
za • Ma, chefarebbe, Fé. vedeffe le 
wiferie eftreme, oue meni fosì orti» 
nato la vita ì Se ti vedette tràquej 

ile pouerirtìme mura opprertb da 
mille difagi , li che per rapirtene fi 
commouerebbe con ogni sforzo la 
bellicofaBcrtagna* 

I tuoi Stati non fapédo qual fo r- 
«te toccherà loro, pagando lotto al» 
tro comando , reftando priui di tè, 
"fono fuor di fperanza di propitij 
fuccefli , afpettano per rimedio la 
morte. I 3 Con* 
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Confiderà le tue Sorelle > Ja tua 
Spola, fe ti moflri coropoflo di fer* 
ro all’amor de’parenti, che fino ad 
bora di medi drappi ammantate, 
verfando à fgorgo da’ lambicchi 
de gl* òcchi V vltimo humore del 
cuorejaltrinon potrà loro attutare 
l’affanno, ò la tua fofpirata preferì* 
jsa $ ò delle loro oppreffioni impie- 
tofita la morte, per eff remare gl|af* 
Canni feueri, con taglio fatale im* 
por fine alle lor vite dolenti • : : 

^ Tuo Padre (è tu rie fei alta ca* 
gione) giace più morto * che viuq, 
penfando alla cagionprimiera de* 
Cuoi dolori k Non troua&ltroue fi* 

• pofo # che n elle fallaci prorocfie*che 
glifìilla nel cuore affetto di Padre 
del tuo afpettato ritorno . Mon & 
specifico le particolarità , che gli ti* 
ranneggiano il cuore «-Potrai ben 
«vederne vii riff retto in, quello fo- 
glio, che di fuo pugno ti ferine, oue 
non hauendo potuto chiudere i vé« 
tti de'fofpiri , che efala incettante- 
meritc dal petto, hà potuto del duo» 

\ lo •; 
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0 lo appalesarne vna parte con fin» 
chioftro ipello mescolato col pian* 
to. Benché grandemente commof- 
fo , in bella smanierà la confignò al 

1 parente, e fcggiun/e r:: ' • f 

| N c Sarai feinptejài^mpQ di correg- 
! gere co*l pentimento i falii palla ti, 
, Mà quello > ehe t'offerilco al pre* 
i lente , è più* d’ognVtró opportu* 
, no • Non difprezzare più le voci 
, del Cielo , che ti chiamano al per* 
dono.Nomabufare ifauori di quel- 
ì la fortuna nel tuo natale ^ $ 

( moftrò tanto tortele * coquim^» 

; ddtifràipripii^ ScQtian ftefìitul» 
, ni rótti * I^gnoinietq 4? 

; ta quiete, ritornàdoai IuoIq natici. 
Le dimollrationijehjeper lomma 
allegrezza le ne faranno nella no- 
Ara IloiajOtcureranno ogni trionfo 
pafiato, feruirà alla poOerità d*c« 
lem pi . Sarà iolo inferiore à quella 
della Città beata , che^ folcnncggia 
maggiore nella penitenza d’vn reo 
conuertito, che alla giuftitia di 
nouantanoue>chc non declinarono 
dal bene. I 4 11 
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Il tenore dellaiettera fcritta dal 
Conte, la quale fu letta allapre* 
fenza di tutti , potè elfer tale. ! 

Nò già perturbare la calma della 
voftra quiete (fe dentro vn mare d'- I 
affanni trouò mai Vattimo voftro 
vn qualche ripofo) ma perraccor- 
darui, ingannato Giouanni, quan- 
to i funeftì penfie'ri ^originati dak 
la voftra fuga oftinata , m*habbia« 
no per tan t* anni affaticata la men- 
te , torturato frà mille (frati) fpieta* 
tamenté il cuore , forma la pènna 


tìùeftenote dolenti . f " 1 ; } * v 

- "W fife za profondare . Il voftro 
pehfierofràle voragini del mio a£- 
prò dolore , dalle pareti del petto 
funeilati da neri panni di duolo 
Scorgerete chiaramente 1* alte ca« 
'gioni ,fe trafparifle inquefta carta 
^interno* In teftimonianza di che 
* chiamerei la candidezza deli* affet' 
to paterno*, fe in tal difunione ha- 
uefli parole perefprimere gl’affan* 
ni , come ho giufliffime cagioni d’- 
impiecoiire le belue, d'ammollire 

' le fel» ‘ 
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le felci, nonché vn cuore impallai 
todifenlo. Ma, peraJleuiare l'a- 
nima dal graue pelo de gl* affanni, 
dirò, che , 

Non mai su lafcena degl’anni 
rapprefentò pazza fortuna liraua- 
gàze peggiori di quella, per la qua- 
le per quelli fieuoli accenti l’anima 
afflitta sfogando le pene, mette sii 
Tale de*fofpiri,fperando per le por* 
te dell’vdito, e de gl’occhi vn qual- 
che ingreffo nelle itanze del voflro 
cuore oftinato. . 

Dunque d quella meta d* honori 
v'alleuò la Scotia ? Quello termine 
indegno vi molle d lafciare frale 
più ricche tenebre di dolore im- 
merfa la caia ? Dunque con sì in- 
grato deprezzo , con sì barbara 
.mercede, rendete le gratie ài beni- 
gni influlfl del Cielo, per hauerui 
(ìngolarizzato fra mille con doti 
eccedenti, per hauer foggettato al# 
.l’Impero del voflro volere i cuori, 
•le volontà di quello gran teatro 
dell’Occidente ì 

' ... i s Q ue - 


201 Ùell*jtpcangeloSco%. 

Quefti amariffimi frutti douea 
affaggiare dall'albero delle voflre 
fper-anze la Scotia ? A quella sfera 
d'efaltatlone (piegò l'ale il voflro 
nobiliflimo (angue, che per mar* 
ciré otiofo , vi nascondete entro le . 
fratte di pallide felue , non che fra* 
confini di ftretti recinti d* huomi- 
ni , per la di loro inhabilità rifiuta- 
ti dal Mondo? E qual mente fu mai 
capace, nè potrà concepire più in- 
fiumano, attentato del voftro , còl 
quale accorciando à ehi vi generò 
gli ftami della vita, procurate à’vo- 
ftri-danni i fulmini dell* ira del Cie- 
lo, e per lacerarur la fama, perde- 
nigraruil'fionorc aguzzate leftefc 
fe lingue, che de’vortri talenti la*} 

' da ua no Dio. 

Mà , che hauete acquiftato con 
tanta perfidia in vna vita ftcntat&> 
nella quale vfurpando i difagi le 
più hore domite - à mantenerc i* fiu- 
mano comporto, l’impiegate à mar- 
tirizzarlo con mille atroci manìe» 
re - Le pene , che hò patito tonta} 
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roda voi , non può efplicarle la 
penna • Mà quelle , che perl’.ac- 
: lo- non men villano, che nudod'- 
ogni pietà, ingannato da falle ap- 
, parenzc di bene mentito , hauetc 
^commefib, abbracciando la vii di- 
ma ietta de'Papifti, mi tormenta in 
maniera , che potrò poco durare 
lotto si roifera vita * 

£ fino a quando vi moftrerete, ò 
, Giouanni , mia vita , c lordo alle 
' voci , e duro a i pianti , e fiero à gli 
amtci? Non vedete che non re- 
candola, che vn fallo titolo d*huo- 
ino , nella pietà liete inferiore alle 
belue £ Echi tratterrà ,che non ca- 
. ftighi il vofiro cuore di durezza te- 
latola delira fuhninatrcedclCie- 
Jo fe à* danni di chi tanto v* ama 
.con la lancia dell* ingratitudine 
ayuentate colpi mortali i 

Se non vi muouono quelle righe 
formate d' inchiolìro , ma tutte in- 
fide di lagrime amare, muouaui al- 
j meno la.memoria della vollra Spo- 
. quale vedoua prima, che co- 

i 6 no- 
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204 Dell* ^Arcàngelo Se 07^ 
nofccffe il marito , fe ne ftà incon- 
iolabilmente piangendo . 

Se in leggendo quefte note , non 
vi dilporrete à medicare col voftro 
ritorno le mie pene , fiate di certo , 
che confinando Panima afflitta co* 
dolóri tiranni della morte, nón po- 
tendo priuo di voi tirare più il filo 
demiei giorni dentati , mcflo Epi- 
tafio efplicherà la vittoria della vo« 
Ara crudeltà con quello ferir to 5 » 
L* vnico del Conte di Forbes perfido 
Tapida, fuggendo vecìfe fuo Tadre * j 
11 Barone, che dalle falde fino a 
quel bel fior de gli anni nell* impu* 
ro calice de gli errori hauea gallato 
Tamaro delle Puritane herefie,quà« I 
' to fra le fete » e gli ori rifplendea di 
gratiofo afpctto , tanto neh* inter* 
no cieco allume della fede appart- 
ila difforme nel diuino colpetto • ; 

Arcangelo alla peruerfità del tuo 
sfidato nimico tutto afcrìuendo, 
che per turbargli il fereno del ripo« 
fo , era ricorlo alle tenerezze del 
Padre> i i mezzi de’parenti» più co. 

~ ~ ftan* 

► — - — ■ m 
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. ftantc a* riflefii infernali , benché H 
m olir affé intento al ragionamenta 
*nociuo » per rapirgli dall* ingorde 
s jau^ i le prede gradite,fpedi in gran 
«diligenza la fua mente alla / gran 
.Corte del Cielo, per inclinare quel* 
la Maeftà Suprema à mutare in nac* 

* glio i cuori delfuo Padre, e de* iuox 
‘parenti* : \ , 

QuarArgo occhiuto fri le tenei 
rezze dcjle parole da amica bocca 
proferite, penetrò dell 'angue fqua* 
ino Co i perfidi inganni « , E nella 
dolcezza dello ftilepietofo , delie 
Sirene d\Auerno penetrando gl* in» 
ganni nafeofii , ferrò à qualunque 
penfiero coragiofo le porte, nfolu» 
to anzi morire, che cambiare pro*j 
-polito, profirato à pie d*vn Croci» 
.fido piangendo > con forti lacci di , 
i proponimento efficace legò ali* al* 
bero della Croce tutti gli affetti il 
noftro Vlifle Scozzefie,fuor d'Qgni 
. triftezza nel volto, in tal guifa rif- 
*po(e. . ^ 

• Nè varietà di credenza, nè tropj 

. 7.' T "" ' J» 
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i%a6 t)eir *4rcàngtlo Scoti» 
ipadtttaàzacihàconlcruati diuifi, 
ò fi negò mai luogo. ail'aff etto, che 
fangue non cooferuatfì in- 
focato •) Sarei indegno dclja vita » 
*efee viua, fe per altroché per ritro- 
; uar Ghrifto , mifuilì dalla patria , 
^'genitori >i ada’ parenti, apparta-* 
ito * ^fed’accOfiarmi al voftro ve- 
Jerc, farebbe allegrezza di qualun* 
cjue'ci aderifeeton fenfo di bene- 
«loglienza f quando i' apprefa fede 
noci m’ipfegnaffc più ficuro .parti- 
to, bafterebbonoi cenni , nonché 
'lepreghiere , e i’mftanzc • 

** Ora , mentre ( pietà del Cielo) 
vengo chiamato dal fommo Padre 

* di famigl ia alla beata ce na dei eoo- 
fortio de*’ ferui d i .Dio , fperimen- 

* terò congiurati à' miei danni colo- 
ro, che Erettamente mi fono lega* 

- fi per affetto, e per ift retto nodo di 
« parentela congiunti ? 

L* efor tarmi al fatto delle poni- 
: pe, à gii agi delle dclitie » benché à 
gli occhi appannati dall’apparen- 
? za deìl’bumane grandezze iembra- 



Libro Secondo 0 ' i*o y 

no felicità, fono ombrai cenerei 
• fumo, > 

Nè mai guftai Dio nell* Egitto 
de'paflatempi diScotia,ma nel di. 
fcrto de*di(agi di quello fagrofan* 
to Infìituto • La viltà di quelle fa* 
, gre mura , che ci abbracciano , di 
.quefti tetti, che ci cuoprono»ad 
vn’anima innamorata de gli eterni 
. ripofi , lembrano le belle cafe di 
Giacobbe , i, ricchi padiglioni d - 
Ilrade, i tabernacoli SantidiDio. 

In quefl oanguflo recinto, para- 
difo dcclauftrali diporti , delle di- 
urne mani apparendo i dileguagli 
eletti a’miniftcri fagrati con mara- 
1 uigliofa fatuità di vita fecondano il 
Mondo di (antiflima prole, ingcm* 
-mano il Cielo di ricchiffime palme. 
No offende quiui occhio pietà» 
fo la veduta d* opreffì. Non echeg- 
giano all* vdito altre voci, che di 
«melodie, che d’binni , che di fagre 
canzoni. Battagliare per l'eterna 
vita i piaceri fugaci , {tracciarli la 
•carnei crocifìggere gli appetiti ine 
ò*i di- 
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%o$ beWJtrcangelo Scoq 
clifcreti, è 1* impiego più vfato ini 
quedo ridotto di fantità . • ! 

: Ma, d’onde al nodromìferoRe* 
gno, alla Scotia infelice, tempo fii, 
propugnacolo dell’ Imperio ai Chri 
(lo, hora da gli impetuofi Aquiloni , 
d'infedeltà Meramente abbattuto, 
^e ft rema ruina, che dal repudio di 
cosi huomini giudi ? 

Per figurare vn Choro di (“piriti 
beati > s’auuagliad’efempio di que* 
ilo benedetto Congregò « Voleua 
più dire,mà occupato da vn diluuio 
T di pianto il moto alla lingua , non 
potè altro elprimere , che - Signor 
Barone , ciò che v’hò detto , referi- 
te per rifpofta à mìo Padre , e li 
tacque* 

Ammirano entrambi gli Scoz- ; 
zeli con idupidezza , non men i 
detti, che il feruore con che Arcan- 
gelo acclamala felicilfimo lodato 
claudraje . 11 Barone tutto che co* 
aiofcefie quelle ragioni fodentate 
da verità , dabìlendod vie più nella 
fua pertinacia, qual'alpide curan- - 

do 

— \ 
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.* t .Libro Secondo. " top 
do l'orecchio à giuncanti della vo* 
•cedclferuo di Dio, reftòimmcrfo 
nella fuligine de gl'crron. 

* Mà il Conte illuminato da raggi 
dei Sole increato , non dubitando* 
che vita di tanti efempi abbellita 
non folfe mandata dal Ciclo , ò per 
congregare i deperii t ò per arric- 
chirne le ftanze beate , fi lafciò neh 
de braccia di chi 1* additò il fendere 
deireterna faluezza . Danna egli 
•collant edenza rofforedeil’Angli* 
canadottrinaidommitrattcflcti 
•di fallita V edi quanto 1* abbifógna 
'per ficurtà dell' anima * da! Mini* 
Aro di Dio viene chiaramente au* 
uertito. . ... 

> Riceuuto confolennìlfimì ap* 
plaufi nel Ceno della Cattolica 
de , fu qual figliuolo diletto accap 
rezzato dal gran Padre Celefte»Mà 0 
chi fopraprefo da fìuporé non ef» 
clamerà , ammirando gl'impenetra* 
bili giudìtij di Dio y fe di due > vno 
eletto, l'altro reprobato ne viene 

dall* eterna Sapienza ì Arcangelo 

rie* " 
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%to bell'jirtkngelo $co%* 
ricco di quelle doti , che in Corti* 
pendio formauano vn’ huomo Ap* ♦ 
poftolico, concependone ciafcuno 
àiteipcranze.fu promoflo alla prc» 
dicanone. Coofignandogli il di- 
ploma Idell* impiego appoftolicp* , 
così gli di (Te il Prelato « ì / : . 

- Orsù * fi j all’auuenire trombet* 
tiete delio Spirito /amo • Eate Jo 
dolce Echo ripercuotete ìlfuono 
delia diuina parola nelle più remo- 
te parti dell* anima. Predicate fpi» 
rito,e vita, Promettete indulgea- 
zaà'cattiuijà g^afflittiriftorOfli- 
beicadeà gl’opprctfl. Eccitate gli 
animi, alhamère della penitenza. 
Non predicate con parole fófteo» 
tate da elegante loeotiqne.raa con 
Jó fpirito , e virtù dei Signore. Dif- 
penfate coagràn ferire di carità» 
«cièche hauete gufato nè’conuitr 
4eHeceleftiidpicezze. Per colpire 
4’oAi nate voglie* apparecchiatele 
4lradc alla parola di Dio con chia- 
oriffimi fegni di carità • Gridate col 
.gran Prccullorc, penitenza , col 

Dot- 
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, r - Libro Secondai *. :n 
Dottóre delle gemi % Chriflo ero* 
“cififlo. . ' • "* , 

. •. » > i • - , fi 1 * • ^ » «.. 

S’impreffe sì, tenacemente nell'a. 
<pimo la lemma di $ue’a^uifi., eìie 
^.n femore d* a ppoft oJìco fpiuK> 
applicando 1* affetto al traffico del- 
f anime trauiates per rìtrouare 
Ja pecorella fmarrita , ad ef empio 
del fuo dolce Gicsju, fofìenne molti 
dilagi» viagiò per molte Citt^ornò 
di ricchifiime fpoglie il Campido- 
glio del Cielo. Taluolta crucciofo 
.folgoraua faette di mjnaccie celo* 
fÌ!,talhora pietofo con la mifericor. 
.dia diuina ajlctraua i rei al perdono. 
• Hauea. già in difefa della virtù 
con mafehio valore lungamente 
battagliato nell* arringo della Re. 
ligione. Lo fìimaua ciafcuno do* 
.gno di tante coronejdi quante glbn 
^riofe vittorie, ritornò vincitore 
nimici infernali. Potea la di lui 
bontà feruire di gpida à qualunque 
bramaua poggiare sii Tal tezza del* 
la perfettione# r, 

C on fiderà ta da^uperiori la 4i lu| 

mol« - 
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lì i Dell'jfreàngeló Sco%. 
molta prudenza, e maturità di con* 
figlio, il promoflero al Guardiana* 
to dfBrufelles . L'innamorato dèl- 
ie baflezze,dé*difprègi,abborrendo 
altresì l’ombra di qualunque hono* 
re, con caldezza de'priéghi aprì lo«j 
ro i piu nafeoftifènfi per liberarlo 
dalla grauezza della ‘prèlatione# 
Dille piangendo . 

In quello, miei Padri, dèggio an* 
zi credere alla certezza del mio po- 
co merito, che al concetto cortefe, 
ch'eglino formano de* miei talenti. 
Il vedermi fregiato diqueft’hahito 
fanto , è quel gradò maggiore, do- 
tte Tempre hanno ferito i ìtìiei pen- 
fieri, le mie (peranze. Per quella 
carità , che gli cónftituifce amici ' 
di Dio, mi concedano di viuereà 
tutti foggetto , che altrimente oc- 
cupando otiofo il porto dellafupe» 
riorità, verrò ad offendere tutti con 
le mie fciócchezze • *** ? ' w 

„ f / ♦ V 

" ; Quanto più sfu ggiua incontrar* 
fi in quella dignità , con ‘più mag« 
giore ardore ci venne da Superiori 

innal- 
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' Libro Secondo* XI? 
innalzato. Non fe gli ammettere 
do qualunque ragione * efpofe al 
giogo dell* Ubbidienza inantueto le 
IpaJle . Rapprefentò tanto al vìuq 
la per fona d’vn perfetto Prelato; 
che precedendo a tutti con Jaluce 
de gl’efempi, s’applicò con mag* 
gior feiputfre à’ più vili minifteri 
del Conuento. II lauare le feo- 
. delle , fpazzare la cafa , rappez# 
zar gl’habiti, ftiroà diletti dclfuo 
fpi rito diu otp* ^ . 

Accrebbe, non menomò in quell* 
honore 1 ’aufterità della vita * che il* 
tant*anni (e gli era fatta familiare • 
Non diuertendo dal zelo de* Padri 
antichi, acclamaua la pouertà fo- 
li egno della noftra Riforma. Vnen* 
do la virtù degli eflempi allaforza 
delle parole , partorì perfetti imi- 
tatori delle (u^ef^mplarità , e co; 
(lumi. V, 

Tuttoché nella Religione, e fpe* . 
cialmente nella prelatura mante*' 
nelle libero l'affetto d'ogni appetii 
tod’hono*e„ nonpotea però ien- - 
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114 Dell 1 Arcangelo Sco 
Z\ deporre le fue reali maniere, che 
ftimò fregio della bontà impedire 
il flutto dc'Caualieri di Brufelles, i 
guali come prodigio di quel fecolo 
deplorando l’andauano fpefto à Sf- 
ittare in Conuento con riuerenza , 
& affetto. 

Qucfta Illuftrifllma Città per IQ- 
gogiro di fecoli Tempre Reggia, 
non men della fede, che del la glo- 
ria, frà mille titoli d* honorì , che 
conferua zelofa , per le gemiliifime 
maniere de* Tuoi habitanti, viene 
da tutto il Settentrione ammirata . 
Sollecitata dalla propria pietà, e dal 
djlui merito, lieta T efibiua ogni 
potàbile honore, ogni douuto rif* 
petto . Per honorarlo , erano tutte 
le lingue accordate alla voce, che 
di foggeteo tato fublime n* applau- 
dcua inceffantemcntc lafama . 

Più attenti de gli altri , Carlo 
Principe d* Arembergh , & Anna 
Croy Ducheffa d* Areicóth fua 
conforte, in quel foggetto coperto 
' di po ueri cenci, afflitto dafeuerità* 



Libro Secondo vi $ 
me penitenze , bruciato in ardete' 
tiilime fiamme 4’auior di Dio,comf 
mentaiiaiidf altezza del fuo nata»* 
le, labi fio della fua h umiltà, i chia« 
rori delle, fue; accreditate virtù. 
Quelli preclari (Timi Prencipi non 
mai auuezzia piegare il collo fog. 
getto, che al Monarca delle Spa- 
gne , non hauendo da emulare in 
altri ciòche depende dalla potenza 
della fortuna, fofprauano però in» 
ceffaatemente i celelli faunesche 
traluceuano nella perfona d'Arcan. 
gelo , fprcgiatore delle grandezze 
inco fornii.: o \ 

Dell’ impareggiabile aflfetto di 
quelli nobilitimi Signori inuerfo 
la Rei gioneCapuccina , peritaci? 
rei molti argomenti, che vi fi pc^ 
trcbbono addurre , ballerà quell* 
vno , che non curando di priuare Ì 
loro fiati de 'Conti di Seneghera lo- 
ro dilettiliimi parti, Parrolarono al- 
la ferafica militia : 1* vno appellato, 
fra Carlo, l'altroFra Defiderato . j 
*• Atto così efemplarc quanto di , 

‘ ma* 
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% 1 6 Vell'Mtangel* Sco%. 
tnarauigìta alla Fiandra, tanto vti« 

. le alla Riforma Capuccina, fenteiv 
do cotidiani incrementi dall’ ifperù 
jtientato valore del P.Carlo, porta- 
to sù Tale de* propri; meriti vicino 
alla più eminente dignità dell’ordi* 
»e .. Sarebbe (lata lomma felicità 
della Religlone,fc il P. Defi derato 
anticipatamente non fu Ile fiato 
chiamato da Dio all’ inuefiitura de 
gl'immenfi fiati del Cielo, per que* , 
g il, che per amor fuo ipreggiò 

quaggiù in terra per Chrifto . 

. Mà non potendo il fuo fpìrito 
innamorato della iolitudine vicino 
à’ difiurbi di quella Città godere 
del bramato ripofo, formò nuoue 
fiipplicheperreftituirfi alla perfet* 
tafeguela di colui, eh* efiendo Si- 
gnore dell' Vniucrfo ,fifè vbbidien- 
te fino alPignominiofa morte della 
Croce. 

" ' Dalla matura difpofitiqne de* 
Superiori, tuttoché gli venifie ne« 
gato il cedere al pelo della fuperior 
liti t ottenne però la foliuidine del 
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' libro Seconde* a i 7 

Conuentodi Terraraonda* Quiui 
Phuomo perfetto con delicati prò*» 
fili -d* accefo vermiglio ritoccò Pi» 
magini delle fante virtù , anelando 
alia faiute della Scotia ingannata • 
Per inclinate 1* Altezza diurna i 
fpirare aura foaue di raggi celefti 
nel cuore di fuo Padre , adoprò ì\ 
ombre della fuà humiltà, annien- 
tandofi nel cofpetto diuino. Con 
. affluenza di lagrime picchiaua alle 
porte delle flanze beate , efponen* 

, . doli pronto à lauare col proprio 
fangue le fozzure dell* anime in» 
gannate dagli errori. N’haureb* 
be forfè confeguito gli effetti, legià 
ricco di meriti voce del Ciclo non 
Phaueffe chiamato alla Patria fe- 
lice. •. ' ... 


Con occhio amante entro - vn 


diiuuiodi pene dell'ira paterna og- 
getaua dolerite lo flato deli' afflit. 
ta fua madre . Come potefle addol- 
cire i di lei tormenti , come folle- 


uarla da ramatici» Centro 
de’fuoi profondi penficri. Kifcalj 

-vi 3- ì; K dato 
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2 . 1 8 Dell* jtrc angelo Sco%. 
dato dalie fiamme dell* affetto , fi 
apparire in diuerfi fogli 1* obligo » 
che conofccua alla gran carità di 
coki, dalla quale hauea riceuuto 
gli alimenti vitali • 
j Per djfgomhrarlc dal petto le te* 
nebire delle angofeiofe trauaglie, 
foggettò i decreti della diuina Or* 
dìnatione • L’efortò , che temprane 
do i Hifgulli preicnti.conla fperan* 
za de futuri godimenti, fi lofi ent af- 
fé in vita neH’amore di Dio f e della 
Chela Romana* Che quando le 
fuenture de* Cattolici cedendo ali*, 
inondationi de 9 corrotti coftumi» 
non ifperaliero altro riparo , (lima* 
uà bene, che imitando i'efem piarii à 
de’figliuoli, concedette all’auan* 
zo de* luoi dentati giorni ter* 
t , mine di ripofo y oue intatta 
« fignoreggia la Chic- 
fa Romana • 


- • 

> ■ - 

t : il fine del Libro Secondo • 

i.i > i À » _■ i . . 
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CAPVCCINO. . ; 

* . *• v • •..*:• i, 

L/2^0 TE\ZO., 

• ...>•, ■.. i ■• 4 

'margherita; 

tome Principefia»chc 
gloriofa douea regna- 
re nel Cielo , quaggiù 
pofta da Dio per fé* 
gno à tutti gli Arali della Tuentura» 
inuiò Arcangelo quegli auuifì , che 
Rissò atti à mi. [gare l’atrocità de* 
dolori , & à prelevarle libera 1* a- 
nimad’ogniaffalto nimico. Furo^ 
no più le rtille ,che ne' fogli tetti- 
la ornarono r affetto > che gl* in* 
K ; chio; 
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' 3,20 Dell 9 Arcàngelo Sco 
cbioftri , chgt efprefiero i pen fieri, 
r Tri le contumacie d’vnRegoo 
alle diuine , & hwnane legi rubclle, 
prrua del titoloni Spofa,offefa non 
men nellà vitàVcheneirhonore, ló. 
tana dalle proprie grandezze ,raf« 
finata nella fornace delf auuerfità, 
già» era riioluta di (offerire fino ai* 
la tombale rigor ofità della fua fiel- 
la nimica * e di viuere l*auanzo di . 
fua vi ta (tentata fenza conforto al» 
cuno in quel teatro d’affanni# Ma, 
cièche douea efeguirc * pendeua da 
giardini del Cielo. 

, , Come oracolo diuino per fidelif- 
limi mezzi riceuè 1* affettuofe carte 
de! (uo fofpirato Giouanni . Nel- 
le tenerezze del figliuolo contem- 
plaua della diuina volontà gl* alti 
feg-rett# Senza confultare il pen* 
fiero * come (egreto deir Onnipo- 
tente, concerta la dipartita , parte* 
cipandone lolo Torcccbio diffida* 
ta ancella • 

>. Ora, qui fi confonde ogni huma- 
no dilcojlo*npn rapportando i lue- 
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Ceffi all’altezza de gl’ eterni decre* 
ti .< Ma à qual meta non riduce te- 
nerezza di Madre donna ricca di 
fenno£ Scacciando dal petto con 
generolo ardire ogni femminile 
ipauento, dell’onde inlane fpregià* 
do Gorgoglioni feno d’jerrante,Na* 
uilxo commette fefielTa. Sarpato 
dal porto il ferro , & ad vn placido 
vento datele vele,fauoritada*zefì« 
ri foaui , veleggiando Facquc prò* 
fonde > confua Comma allegrezza 
approdò ali'Ifole, oue all* hora ftà« 
tìaua Arcangelo • * . c l * / 

i Calcato appena il fuolo fedele, fi 
portò alla gran fiafilica indiuote 
maniere . lui con efempi.dffincer* 
pietà adorato il Santiffimo Sacra- 
mento , apiè del raaeftofo trono 
con giacchi pregni di làgrime per- 
feuerò buona pezza , ringraziando 
Mitezza Diuina d* hauerla beni»* 
gnamente iui condotta* „ ; 

L’ancella ne'doni di natura feli- 
ce, perle macchie dell’ Anglicani 
Cótagi sfortunata in que’della gra* 

K 3 eia. 
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121 fieli* Ur citi gelo Se 
tia, della Tua Signora ogni atto £m- 
miraua fofpefa. Non penetrando 
il fenfo delle gcnufleflìoni , c riue- , 
renze verfo d'alcune immagini nel? ■ 
le pareti dipinte , curiofa ne cerca 
le cagioni • ~v 

- Per effer , rifpofe la faggia , figli? 
re di quei » che quaggiù viuendo 
coll* arali della fede, e dell* opere 
fante , trionfarono de’ nimici inui* 
fibili, e di loro iìeHI' * e che nelpoc? 
cafo della vita terminarono P viti- 
ina linea nelle braccia del Signore» 
bora , che gloriofi regnano nella 
Reggia del Cielo, affine, che predo 
JaDiuinaMaeftànc fieno amore*? 
noli aùupcati , la pietà Cattolica 
c'infegna annerirgli con tali offe- 
quij di riuerenza, e d’h onore. 

Pagato il debito delle fue diuo» 
tioni , vici di Chicfa • Non poten- 
do più raffrenare gli (limoli dell’af- 
fetto , dimandò anfiofa, in quat 
parte fi (ielle il Conuento de* Ca- 
puccini • Saputo , con humiliflime 
maniere vi s’inuiò la generofa Scoz 

zete» 
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Libro Ter 3(0 • ' *: 22$ 
zefe. Giunta al lagro albergo, 
quale agnelletta bellando , cercò in 
grada di vedere il fuo figliuolo. La 
tròppa tenerezza vlurpando le pa* 
role alla lingua, non potè proferir* 
ne il nome v ' 

~ Dalla foggia del veftire dalla 
Fiamenga diuerfo, dall* idioma fo* 
raftiero , ma più dal maeftoto afe 
petto, che l^nditiaoadinobiliffi# 
tno (angue, il portinaio la conobbe 
per Madre di trat’Arcangelo. In vi» 
baleno fc ne diftulel'auuito ne* più 
iegreti cantoni del Monaftero * > 
k II Guardiano per riccuerlacon 
ogni più efficace cfprcflfiooc di rift 
petto, menò feco tutti i frati alla 
porta* llfereno de* venerandi afe 
petti, la fincerità de' getti indicanti 
1 * interna allegrezza di que' Padri 
diuoti^ccreditati non men dall’ha* 
bito,cheda veneranda canitie, fu* 
ronoifolenni incontri, di che ella 
tettò pienamente appagata * 

• Al, pallore del volto, altrenar 
della voce, al refpirò difficile con- 

* • K 4 g'U*. 
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214 bell Arcangelo SI o 
.giurando fi l'affetto di Madre, in vi* 
mare di dolcezza foffogando le no. 
te, cennòchiéllafifufTe. - . ... 

Allo feoppiar de'gemiti, al volar 
de* folpiri, al grondar dalla fronte 
vn gelido fudore , fi palesò Arcana 
gelo d'ettergli figliuolo. Ella in- 
tanto prigioniera d’affetco/i lalciò 
cadere (opra il collo del (uo ama- 
to Giouanni* • : * ? ^ 

Quafi d'amorofo deliquio occu- 
pati , dettero in qtie’ cordiali aito 
puffi lunga pezza riftretti . Fecoo» 
date Tanime da copiofo diluuio d^h 
more , entro vn’abiffo di contètez- 
zafommerferola memoria de’ traf 
tiagli pattati , dell’ingiurie loftenu- 
te. Tenerezze di tanto affetto te- 
neuano inarcate le ciglia de* circo# 
danti pietofi . Tratto in fine dal 
piu cupo del cuore vno dentata 
fofpiro, potè dire. . A 

f- . O amata prefenza , tranquilla- 
trice delle mie lunghe procelle, cal* 
ma delle mie» fi ere boralche. Ec- 
comi dall* amorofa -villa del mio 
\ ama* 
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v Libro Ter\ol \ 227 
amato Giouanni recìduti vie più 
dolci i patimenti pattaci , foaui i 
flutti delle mie sfortunate fciagure* 
Fortunato tragitto, che doppo venT 
ti tiranni di calunniofc percolici 
(otto benigno Ciclo Scoprendo di 
chrifìiana pietà ricche miniere , ri; 
trouo il figliuolo delle mie lagri# 
me, non fra le tenebre degli errori 
ingannato, ma trà fplendori delle 
diuine milericordie promofio àì 
facerdotio regale • V olea più dire , 
ma nuouo, torrente di pianto fgor« 
gandocon violenza dalla forgentd 
del petto , annegò i concetti del 
Cuore > & il moto alia lingua . . ; 

L’interno di que* Reuerendi Pa*, 
dti difufofi in mille feruide acco* 
glienze , folleuando pian piano t 
icnfidellaprincipeffa dalla troppa 
tenerezzaoccupati , la diipoiero à 
contemplare l’ eccetto efemplarc * 
Ne moftrò vn‘allegi:ezza,non meri 
bonefta, che gra nde , vedendo altri 
intenti àconiolarla , altri per rifto- 
rare occupati a diiporrc tutte le 

K j più 
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più pretiófe ricchezze della guar* 
darobba dell’altiffima pouertà-w 

Quali tappeti ricamati dalle di- 
ttine > mani , arricchiti di perle di 
fante virtù oggettaua ella la fere» 
nità de'fembianti di que* ferui di 
Dio. Quando reftò informata del 
tenore della vita de’ Ca puccini , 
portatada grà feruore hebbe adire. 

Se per 1* abbandono delle mon* 
dane rcchezze non ci vernile prò- 
melfa altra felicità \ che la pace di 
quello benedetto Inftituto , fareb- 
be efficace ad’ inuolare al Mondo 
innumcrabili fchiere d’huomini , e 
tirargli all* amore d ’ vna vita cosi 
fama. 

Per godere di lungo le fue felici- 
ta nella perfona del fuo Arcangelo, ! 
fù proueduta entro la Città d’vna 
cala affai comoda. Quiuila fpre- 
giatrice delle pompe fallaci , quali 
in fagro chi offro dedicò fe ftefla al* 
la contemplatione dc’ctlefti tefori. 
Quiui nel più cupo della notte ab* 
bandonando le piume, proflratai 

ter* 
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terra , qual gemebonda colomba 
nelle piaghe del Saluacore sfogaua 
gl’amoro fi affetti dei cuore. Quiui 
»nfomma,come in ifteccato di pe- 
nitenza riffe con incredibile a u ilo, 
rità di vita efempl afe. . ; 

- Lamattinaà buon bora per a. 
dorare nel venerabile Sagramento 
dell* Altare la vera , e reai prefenza 
di Chrifto fuo [polo , era portata in 
Chieda da tanto femore di i pirico » 
che al celebrar de’Sacerdoti confi* 
derando l’eccefiò delia carità diui- 
aa,filiquefaceuadanaore. L’awjk 
zo del giorno veniua fruttuofa- 
mciitefpefo , affittendo ai Diuioi 
vffici, godendo fenza mifura de* fa- 
gri Riti , e delle melodie in laude 
delfommo Creatole del tutto. 

Con ardore di tanca pietà rifeak 
dauagli animi tiepidi all’amore del 
le fante virtù ,& al difpregio delle 
pompe inondane > che ben dimo » 
ftraua eflcre crocili (fa al mondo .* 
Non lalciò mai di vifitarela pone» 
ra Chieda de’ Capuccini > oue dai 
. . K 6 fuo 
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fuo figliuolo le veniuano miniftra* 
ti i fanti Sagramenci della penitene 
za , e comunione . * . ^ 

* Per abbellire l’anima di ragidi* 
uini. , fperimentò efficaciflmu gir 
fpeffi raccordi d* Arcangelo* Quan- 
to modella nel veftire * tanto fre- 
giata di gfatie celefti , formaua in 
fcfteffa belliffimo ritratto di per- 
fettione euangelica* Come in ce- 
lede prodigio di fantità vi fifauano 
tutti auidamenteglifguardi. 

* Il tenore della vita, che menò in 
quella Città, come rapida gli animi 
de’Cittadini à gran merauig)ic,cosi 
farebbe difficile d poterli fpiegare 
da qualunque v’im piegale f arce, e 
ingegno . Hauea in fomma collo 
Audio dell’oratione addobbata T> j 
anima de'piif pretiofi arredi, che 
potefie foddisfare à gli occhi dà* 

nini. '■ ; s , ^ i 

* »... » 


Arcangelo, che di già nellMiì-; 
greffo della Religione s’hauea (gra- 
nato del peto della propria votone 
td nelle mani del fuo Prelato, pen* 
" * ~ deua - 
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deua in tutto da* cenni di quello#? 
Mentre fi tratteneua iui per confo* 

' lar la Madre ^gli capitò carta vbbi* 
dientiale di conferirli in Anuetfa- ► 

• Non potè la carne, e’Hangue 
impedire le vittorie , che fi permei» 
tono all* huomo vbbidiente k Vb^ 
bidià que’cenni , come ad oraco- 
lo del Cielo . "Cotìae , le chiamato 
dalla voce diChriftq, lafciòimmà- 
tinente le reti dell'affetto materno *. 
Quindi per efler pronto aUuo Pre- 
lato, haurebbe etiandio lafciata.di 
fepelirela propria Madre* : -u: a :*<$ 
v S’ io potetti rendermi certo ,ché 
Margherita noi* fuffe compatta di 
carne, ardirei francamente àffirma* 
re, che in tale auuifo non fi dirom* 
peffe nel pianto, vedendofi priuadi 
quel figliuolo , che due anìil haue* 
ila beuuto il latte, nelle Jue proprie 
poppe » dalla di cui bocca ella poi 
fcicchiaoa iL edefie liquore della 
Spirito#: Proferì meda tali parole! 
interotte da ftìlle ; . <>* t * 

, Mi fi doueuano in penna delle 
' ~ ' ~ j mie 

gm — ♦ •— * 
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jmie colpè altrettanti cordogli J 
quante guftai contolationi, goden* 
do della prefenza del mio figliuolo * 
diletto» Mà noumancò di quella, 
prudenza .che nei ario corto d* àu*- 
uerfità rii càfi non fi {compagno 
dal là fortezza del cuore . 
rt Perchenell'acerbadiftanza s’ac# * 
cendeua vie più l'affetto di riuedt-. 
re Arcangelo * fi difpofe à leguleio 
in Armerìa . Tutto, che s’infegnaf* 
le di giungerai fconofciuta,non ha» 
uendo altro corteggio [ della pro- 
pria ancella , non potè «fifóne fi oc- 
culto i’arriuo, che anticipata mente 
non» ferrile l’orecchio del P. Come* 
Ho da Raccanati Italiano ali* bora 
Guardiano del Conuento di quella 
Gttà. ? t , ; » '• v; 

-Qùeft*huomo celebre, che nei 
regger la Prouinria di Colonia s* 
hauea acqui fiato titolo di fomroa 
prudenza , pet non trauiaredal rct- 
tofcntierodelia Scrafìcaperfettio» 
ne, annidò tempre nclf aiiimoiftin* 
to fauoreuolc à bifogni de* poueri , 
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fpecialmentc foraftieri • . . 

Con fcnfati detti pcrcoffc Farei:* 

' chie pictofe de' fuoi fudditi , ani* 
mandoglì al foccorfo di religiofa 
pietà inuerfo la magnànima Frinii 
cipeffa . Quegli intenti à venerare 
la virtù dell’ Amazzone Scozzcfe * 
nelle più ricche miniere di riueren* > 
te affetto cercarono efficaci efempi 
à poterlo efeguire . 

Come prodigiosa Cometa prò» 
datrice di tutti gli Sguardi ti fè 
vedere negarla di quella Città rea» 
le, ch’èia più ricca gemma pregia* 
ta del Settentrione agghiacciato# 
Nella pouertà delle yefti mal prò» 
portionate all’altezza del Suo ccp» 
po, appariuà riccamente fregiata 
della gratiadiuina* 

Non haueua quel clima cortefe 
per qualche feco lo oggettato don- 
na di sì imperiale afpetto, che dal# 
l’Oriente della bontà mandaffe sì 
torninoti ragi di virtù» Era l'Idea 
di quelle bontà; che poffono efft » 
re emulate da qualunque innamo* 
rato del Ciclo . Apren* 
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Aprendoli qualificato Padre lè 
vifcerè della carità à bifogni di ce# 
sì eminente Matrona non mancò 
d'acclamare l’affluenza de fauori 
del Ciclo, i doni , che in quei com« 
porto indurtele parti perfetto de* 

* pofitò Tiberaliflìma natura.* Dal 

* diluiefempioapprefeciaicuno de* 
fuoi à predarle ogni offequio di fer* 

, uitù,&honore. 

Fin di Scoria* per più perfetta^ 
mente vnirfi al fuo Spofo Giesù', 
fpogliatafi d-ogni cura di fe fletta * 
imitando le tefte coronate quag» 
giù fatte mendiche , hor gloriofe 
regnanti in Cielo* (labili nel fuo. 
cuore (odisfare parcamente alle lue 
necejfità con l'ago , col fitto . Per 
vbbidire agli eftremi bifogni, fù 
neceflitata accettare qualunque 
foccorfo, che con mano di carità di 
perfòria pietofa le veniua offerto, 

/ Mentre fu trouato dell'eterna fa« 
pienara Tefporreal Teatro del Mó* 
do efempio di tanta coflanza, s’ar* 
reitera la marauiglia , in ardendo, 
f*/. ~ \ jlMsl 
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nel centro d* eftrema neceffìtà fi* 
gnora di tanto fplendore • 

, . _Xo (ledo Dio , che per innalzar* 
la al fallo della gloria , i* hauea dfe 
già frà’vari patimenti ridotta à for- 
ma perfetta d’ogni' virtù , godendo 
dell’inuitta fodezza della fua fcrua >« 
cheto Maria shauea eletto la par • , 
te migliore al ripofo de* Cuoi piedi 
w beati, nella tela dcll’humili battez- 
zò efpofe tanta bontà , tanti meriti 
eccedenti à gli occhi delle Serenif*> 
fime Altezze de* Prencipi di Fiàdra* 

V Quelli oggettando nell’Orien* 
te di quel nuouo Sóle , riceuutone 
nel cuore imprdfioni di chriftiana 
pietà , operarono, che honfcfto fufc 
. fidio del Monarca Cattolicofou* 

; ueniffe matrona tanto preclara • 

, Non parea più imitatrice d* aU 
trui bontà, ma à tutti copiofo efem* 
piare d’ euangelica perfettione • 
Come caratteri celefti iinpreffidab? 
la diuina mano * veniulano eguali 
mente ammirati i di lei fanti coliti* 
mi . A gloria d* hofpite tanto iUij 

bara 
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bata&bricauanoJe lingue aniitéa^ 
tri doppiatili* Perdirbrieue. Era 
la gloria di quella Citta , 1* allegrez- 
za de gli habitanti , il decoro dei 
fello. ' , , •*. 

f Ad honore della di lei bontà non 
taccio cièche i’anuenne nella gran 
JBafilica d^Ànuerfa. Quella Città 
quanto iuperba nelle marauiglie* 
altrettante mirabile nelle riechez* 
ze, nè falli , come ricca nella pietà* 
cosi ilio lire nel zelo . Nella quar*> 
ta feria deil’Àuuento , in memoria^ 
deli’ambafciada celelìealla Vergi' 
ut Hebrea per rallento alla matcM 
nità del Verbo diuino , nafcofta al* 
Thòraà’piùalti Troni dd Cido^ 
ma degna ben si deli* impiègo dr 
Gabriello Araldo^ fupremo , con 
chriftiana pietà fe ne tolenneggia 
i’applaufo. ; V r, 

* Non men di ricco , che d* artifi- 
ciòfo apparato addobbato lì fcorge 
qùelfagto Tempio* Dalla molti* 
plicità delle lumiere vagamente 
difpofte rifplcndendo ie mura j vo* 
i- -, - j lan* 
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landò artificiofa Colomba » del fc* 
lice annuncio ambafciatrice fede* 
le, di numerofo concorlo alletraua 
la villa « Le voci canore in varij 
Chori didime alle regole d’anno- 
niofi concenti inceppauano i lenii , 
non che i moli de’ egrioolì alcol- 
tanti* " " 

Margherita, che nella purità imi* 
taualafimplicetta Colomba, non 
hauendo nel cuore amarezza , ne 
fide , ma benignità , & amore di 
Dio , come bauea applicati gir oc r 
chi à que’làgri’Riti l’orccchic à’Ja* 
gri accenti, viueua libera d’ogni 
lblpcttodimale. ~r:r 

Mentre ella portata sii l'alf a ài 
cdefti penfieri , fi tratteneua nel 
Monte in beati affari conDio»no& 
mancò, per farle perdere la pro~ 
fonda pace del cuore , eh* ella ne*: 
Tuoi diuoti penfieri godeua , chi 
facefle dilegno con atto non men 
villano , che indegno , fra quetè 
la calca di gènte di rubarle di dofTor- 
il proprio mantello, che portau# 
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ali* vianza del paefe • L* anima in'" 
tenta alle dclitie del Cielo , lafciò 
la parte terrena à quello miulto 
difpofta. 

Le pie perfone fentendo tal* at- 
to inhumano,fe ne feoffero. Pensò 
tal’ vno il cadigo douuto à tal ma- 
no rapace, quando il peccato n’ac* 
cufaffe l'autore ■ «Altri occupati 
dalla marauiglia , ammirauano la 
bonaccia mentale delia Signo- 
ra modella* Ella , che haueua per 
ideila tuttelare la chridiana patien* 
za, dominatrice de’fucccfli terreni , 
non potè cccliffare il chiaro dell'* 
interna quiete accidente imporr 

tdnov : \ 

Dio, ch’era alla fua ferua luogo 
di refugio , faticato dall* indanze 
pictofe d’Arcangelo, e de’ Tuoi Fra- 
ti, coflrinfe gli autori del furto a 
redituire il tolto mantello . 

E codume praticato dai Cielo di 
{occorrere a gli afflitti, quando ma- 
canole Iperanze terrene. L’inuitta 
fortezza della magnanima Don- 
na 

j 
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na non era inferiore virtù irà tan« 
te, che lenza paragone i’ abbeliiua* 
no Panima innocente. 

Era in tanta fi ima in quella Cit» * 
tacche in ciafcuna bocca fe le fa» 
grificauano vittime di bened ttio* 
ni, e di laudi . Vcniua generalmen* 
te acclamata perla più l'anta Don» 
na ,che in quel iecolo figuraflcocr 
chio purgato. Quanto maggior» 
mente i donidei Gielo fi diffonde- 
uano nel petto della Madre, tanto 
più r allegrezze crefceuano nel 
cuore del figliuolo. L’ammirauà 
pgli come difegno perfetto delle 
mani di Dio. 

* Arcangelo (limando ottimo imJ 
piego il cauare dal cupo de gl’erro* 
ri dannati all’altezza dellaCatto- 
lica confeffione l’anima deli’Ancel- 
Ja, fedclillìma affa Madre, ad va 
tal difegno dirizzò l’ariete delle 
pie efortationi, tutte (Manti raggi 
di carità • All’efficacia delle parole 
fi mefcoJaqano pian piano l’jnfpi- 

rationi disine, gPefcm pi della iua 
Sigiipra. . Af» 
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Alcoltaua la Verginella quc’det* j 
ti in fembianza di petfona difpofia 
à magnanima rilolutione . Pcrcof. 
*fa in fine da raggio diuino, potè 
apertamente vedere lo fiato infeli* 
ce,ouc fino à quel punto era viuuta I 
ingannata. Con- difeorfi mentali - 
s’incaminaua per doue lo Spirito 
tanto la chiamaua à gloriolo civ 
mento. 

Con gl’ammaeftramentidel fa> 
no dì Dio purgati gl* occhi deira- 
ni ma dalla lippitudmc de gl* errori, 
aprì la leena de Tuoi cafti penfieri 
fi» vdito deir ottimo precettore* 
Dille coraggiofaraente. 

« Iti pena d* edere io fiata Tempre 
cieca à gli fplendori del Cielo , fori 
da alle melodie delle dottrine Cat* 
tóliche, hò meritamente eletto di 
fepellirmi nella tomba d’ ynchio- 
ftro (agrato. lui delle mie colpe 
comm effe farò vn falcetto per get* 
tarlo nell'ardente fornace deMa di» 
uina Carità di Chrifto-, & in edò 
collocare le fperanze della mia fai- 
mezza* " - Jrè 

... 4 » 
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-Tra quelle fagcc mura aU* alte** 

1 za di Dio , ch’è iempre ricco nella 
clemenza , oflèr irò P auanzo delia * 
mia malmenata vita* Pcrqueftp* 
pietofo dilegno veniuqno à crolla* 

| re le p i* ftabilitc colóne delle eoa* 
folationi , che potè fiero toftetuarc 
l’animo di Margherita • * _ 

Perche la ferua in ri ftretto pof- 
fedeua il più delle virtù morali, i’e* 

U digratiffiolo : appoggio * Alla 
venuftà del corpo andaua di cono 
certo la gentilezza de* coflunpi. Ma, 
fc i doni della gratia haueiicropcr 
('innanzi abbellita qucll'aniroa f co- 
merlatura de* iuoi fregi dotò il coro 
F© > fi iarebbe filmata degna di 
quelle prerogative maggiori , cho 
difpeoiafle à tuoi Cielo cortese • 
c Di cori fofpirato auuifo non fi 
può <bre ; 1* allegr ezza dei perfetto 
Religio/o. 1 utto che iuccedefie 
à femma mortili catione di fua ge- 
nitrice , referto all* impreca , diipo* ; 
lei mezzi, accelerò l’ decurione. 

* O deboli appoggi deile. ooftrc , 

: im* 
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immaginationi. O quanto ofcure 
le tue vie, Signore, per condurci 
oucà tè piace. Quanto imperfcru’ 
4 tabili della tua gratia diuina i fcgre* 
tl profondU Tutto andaua a ferire 1 
per far proue ttupende deil’atfodate 
virtù di Margherita , per moltipli- 
care il merito del figliuolo. ■ f - - 

À guifa d* Argento fette volte 
purgato T andaua difponendo ali* 
abbandono d’ogni affetto terreno, 
douendola collocare frà le ttatize 
beate • Non volò taiitofto l’auuifo 
al catto orecchio della Principefia, 

, la quale fentendofi toccare nella 
pupilla de gli occhi , togliertele T- 
ap poggio della Aia vita dentata , 
che acerbamente punta neLcuore 
Tene farebbe doluta , fe le copie de 
gli* humani affari non veni fiero 
collationati *con 1* originale de gli 
cternidecrcti . 

* Margherita, la quale per dono 
di benigno influfio non degenera* 
ua dall eloquenza della ftirpe Gor* 
donica ao&maeftrata altresi nella 

• n: * fcUO. 
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fcuola delia perfettnnc, eleuata la 
mente in Dio, dimenticata affatto 
. di fc ftefla ,il fupplicòà confirmare 
con affluenza celefle il cuore della 
fua fante ne! fuo fanto propofito# 
Pofcia in tal guifalc difle. 

Quanto nelle fiere procelle del- 
le mie oflinate perfecutioni l'amor 
mio , c la voftra fedeltà sgabbiano 
màtenuti in ftrettifihna Icga.n’hab* 
biamo ambedue quelle certezze, 
che non lalciano luogo difoccupa* 
toàdubbiofi fofpecti. Di quanto 
m’hauete contribuito d*affetto,di 
riuerenza,di feruitu, quando à’miei 
danni appariuail Cielo armato di 
(degno, m’è sì dolce il raccordo,che 
per mofi ranni grata à fomma di 
tanca Carità , di tanto amore , non 
hauendo parole badanti, non che 
modo di contracambiarui, ne le 
farà pietofo malleuadorc Cielo 
cortele. 

Non mirai lungo tempo in altro 
piaceuole Tafpetto di mia della ni- 
mica (fé i cenni di colà sii non. ha? 

L uef» 
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ueftero così ordinato) che in con- 
cedermi la voftra preienza, follie» 

* uo de’miei trauagli , ripoftiglio de* 
mici fegreti , feudo di quello petto 
(settato da fiere difdette. E, Te va* 
rietà di Religione non ci hauefie 
nella credenza alienati in qualche 
parte graffetti , in nodo di lantilfi- . 
ma conformità farebbono fiate due 
anime legate in vna. 

Con occhi molli di pianto per 
voftra (alate, per voftro bene , pic- 
chiai lungo tempo le porte del Cic» 
Io. In quefto bianco fermano i 
miei pen fieri, dirizzai i miei prie- 
ghi. Appoggiai, ma in vano, le 
„ mie fperanze,che quando fianca di 
più patire, declinaffe l’vltimo gior- 
no di mia vita , con Tento di Chri- 
ftiana pietà douefii patrocinare 1' 
vltimo mio paffaggio, ad vn Tonno 
eterno ferrare i languidi lumi, com- 
porre nel feretro quefto cadaucro 
efanguc* 

Ora , che al lampo della luce di- 
urna vengono dilfexratc le porte 

del 
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del voftro cuore , e con voce amica 
ai talamo nottiaie v’inuita lo Spo- 
foCelefte. Andate, andate pur fc- 
ftofa nel (agro albergo, inuiolata 
donzella, per pofcia gloriofa Citta»* - 
dina del Cielo poggiare ai voftro 
fine , al voftro Chrifto • 

In quel fagro recinto trouerai 
brieui, ma dolci gl* affanni della 
Croce, del voftro patire • Ma fen- 
za fine goderai de'npofi , fenza ter- 
mine gl'applaufi delie melodie c« 
terne, che v’inuitcranno alla gloria, 
alla corona . E, qual muta tiene di 
cortefe fortuna , dai centro de* cie- 
chi errori vi sbalzò alia sfera delle 
benedittioni, ail'heredità de* beati, 
à’balii dd Paradifo^ Non mi giudi* 
care inuidiofa del voftro bene , mi- 
ratemi bensì emulatrice dei voftro 
beato npoto . 

in quel febee Ridotto patterete 
glorioiatncnte il mare di dentate 
borafchc , approderete lieta al por* 
to ficuro della gloria immortale* E, 
te godo dei voftro bene, piango, ab- 

L z barn 
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'bandonata, le mie fuenture, non fa* 
pedo, qual punto terminerà il coir- 
lo di mia vita angofeiofa. Ma, 
purché no vrti il mio agitato legno 
ne gli fcogli delle diurne offefe, 
ficorrà pure abbattuto fra mille prò 
celle d'Oceano fdegnato. Turbino 
quello petto i più fpietati. fucceffi 
di feuera fortuna • Purché mipror. 
tega il Cielo ; congiuri a miei dan- 
ni la Terra > l’Inferno* 

Alia foauità di quelle angeliche 
note, quel cuore , che non diueone 
prigioniero dell* amor di Dio, fi 
(limò comporteli marmo. Hau- 
rebbe impietofite le Tigri , non che 
dii porti granimi nella feguéla di 
Chrifto . Arcangelo quafi alienato 
da’ fenfi, pendeua dalla dolcezza di 
quegli accenti Celcfìi • A tanto cal» 
do d’affetto reftò liquefatto il fuo 
cuore. Confefsò non hauerevdi* 
to, nè gurtato allegrezza mag- 
giore*. 

La generofa Donzella rifcaldata 
dalle fiamme della carità delia fua 

in- 
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inferuorata Signora , al Tuono de 
gTartnoniofi accenti, accolti tutti 
gli lpiriti in vn lofpirc,del iuo cuc* 
rè fìdcliflimo Araldo, in gran dili*: 
genza gi’inuiò al Supremo Padre 
de 'lumi per la bramata gratia della 
Religione* Si penò poco à ren*: 
derfi pronta la Superiore alle voglie 
di chi per riccuerla nel di loro bra« 
mato confortio , n* hauea ef pollo 
calde preghiere. > 

: 11 Tuono deir armoniofe parole, 
che l’inferuorata Signora efprime- 
ua , mefcolandoui filile d* allegrez* 
za, e d'affetto ,fepoteua anch^de^ 
predar i cuori rubelli, chcmaraui- 
giia,Te per confegrarfi fpeditamen* 
te ai Tuo diritto , acceTe vie piirlV 
interno della illuminata donzella? 
Per edere ammetta alle nozze deli* 
amante Tuo Tpofo , per viuerc frà 
quelle Vergini Tagre , come ttdelifo 
fimi Araldi de* più Tuoi Tegreti nafr 
cotti , portati su l’ale d'animati ToT« 
piri tpedi alla gran Corte del Cielo^ 
inferuorate preghiere , profluuij di 
piamo* L 1 Non 
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Nó fi frappoie dimora i render fi 
pronta la Superiore aii'inttanzc del 
feruo di Dio , mentre per ornare 
con quella nuoua (iella il firmarne* 
to del fuo Ridoto Sagrato, n’baue- 
ua colie Tue cade figliuole efpotto 
preghiere ali'orecchie Diuine . 

Spuntò in giorno folenne detti* 
nato alla fetta più iuminofo , che 
mai dalle fponde del Gange il gran 
Pianeta de* lumi. Per honorar in 
quella occafione la bella, de* fuoi 
più fcintillanti fplendori appariua 
ornato il tuo afpctto. L'aria (ere* 
na inuitò moltitudine immenfaà 
pafeere gì* occhi , & i cuori con 
quella pe.egrina bellezza, che fi 
douea per ailhora offerire al fuo 
Cimilo, 

Caminaua di pari la Spora con 
Margherita , che in fuperba ordi- 
nanza dilpoftoguidaua vn Choro 
di nobiliffime Dame. Benché fra 
quelle vifutfe il fiore della bellezza 
d’Anuerfa, i raggi però, che fein- 
tillauano dal volto della beila Scoz 
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zcfe, appagano cali, che tutto che 
nata frà paefi agghiacciati 9 ago- 
gni modo inuidiauano tutti quel 
Clima , che frà tante ftclic terrene 
hauede ornato quel Ciclo con vna 
i LunaCeleftc. 

Stuolo fiorito di Caualierinon 
mancò d’honorare il feftino con ri* 
uerentc corteggio . Vi andauano 
appunto , come fe feruificro Dama' 
di pr eclarilOmo Ceppo • Per donde 
doucua pacare la generoia Scozzo- 
fe , e le fineft re , c le firade fi vede* 
uano ripiene di genti • Ammiraua- 
no le brigate in varie parti diftin- 
ta la modella beltà delia Spola il* 
libata* . .. 

Vi fifauano gl 'occhi in maniera, 
che le lingue dallo ftupore occupa* 
te , nc lodauano Dio , che dai pro- 
fondo delle tenebre d’vna conden» 
nata credenza , n' hauefle cauato 
quell’ anima, e condottala frà gli 
Splendori della fua Santifilma Fe* 
de. Perche portaua impreffo l’or- 
namemo de’coflumi nell’aria inno» 

. . L 4 cea- 
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cerne del volto, quanta erano gi'oc** 
chi, che la rairauano attenti, tante ) 
le bocche, che di tanta beltade glo* 
ficauanoil Cielo. 

Giunta alle porte delconfegra* 
to Ridotto di Brigida Santa, con 
fegni d'impareggiabile carità dalle 
Vergini Suore veniua afpettata* 
per inuitarla all'ingrcflò. Ella, pria 
che ardimentofo regolale il piede j 
ad’entrarui, vedendo il volto di ne- 
ued'vno accefo vermiglio,calando 
in dolce maniera la cortina de gli 
occhi i e dalle vene del cuore ver* 
fando il più pretiofo liquore , colle 
curue ginocchia, e col fronte chi* 
nato riuerì prima , lì abbandonò 
pofeia à piè della Superiore efera- 
piare • . 

Vi dette tanto proftrata, che ben 
diede àdiuiderc, che in queU'atto 
frà vn torrente di dille, che lambic- . 
caua da gl 'occhi v’annegafle le col- 
pe; acciò ne meno la rimembranza 
di quelle entraflc có elfo lei in quel 
Chioftro illibato. Ottenne dal do- \ 

lorc 
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loredoppo qualche (patio di tem- 
po di poter con frale dolente que- 
lle poche parole^ Tpeffo dimezza- 
te da fofpiri confufj . 

Ecco , Madre pietofa , Suore di- 
lette, ecco la conceputafrà le ini- 
quicadc delia Puritana credenza* 
Ecco ia generata fra i più atroci de- 
litri, cheneiiuo piu cupo centro 
r<u chiù da l’inferno. Ecco la pece» 
rella fra l'intrigato calle degli erro- 
ri lungo tempo fmarrita , fuor deli' 
ouile di Chnfto:e( polla à i morii de 
lupi d’Auerno. Lungo tempo ften-. 
tando , la cercò fra le felue , la ero- , 
uò errante doppo lunghe fatiche* 
Pacco] le fra le lue braccia pietole* 
hora sh le proprie (palle la condu- 
ce al fuo ouile l'amante Pallore • 

- Riceuetela, cuftoditela voi fi à 
quelle carte muraglie dall’inuafiont 
de’Jupi rapaci* Hora , che le fono* 
fuanite da gnocchi deli'ntclletto le 
tenebre d’ ogni mentita credenza** 
Hora, che luftro del Ciclo i’hà illu- 
minata la mente, lungi, lungi da lcF" 

. . ; . * L 5 lar : 
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larue d’Auerno . Viua , viua in lei 
intatta per tempre la fcdedeiratna- 
to Tuo Chrifto. Celebratene voi. 
Vergini intatte, T Allegrezze com* 
munì , hora , che con belati inceri 
alle voltre caftiflìme orecchie hu. 
utilmente n’efpone l 'ardenza • 

Non diffc più, perche fu da fin* 
ghiozzi trattenuta la lingua . Fu 
però così efficace Y eipreflo , che 
iftupi diti grattanti, inarcando per 
flupore le ciglia, ammirauano, qual 
Cielo ftdlato,iI volto della genero» 
fa Donzella. 

Dallo fplendore della di lei bèl* 
lezza perfettamente penncllcggia- 
ta dalla natura, e dal Cielo a limi* 
litudinc d’Angelico afpctto , trab* 
boccanti di gioia le Suore , Copra* 
prete da tante allegrezze , colle vo* 
ci , e col cuore lodarono l'Onnipo* 
tente Signore, imperlcrutabile nel* 
le tue vie * Canto nelle fue opera* 
poni. 

- La Superiore zelante per vn tan- 
to felice (uccello non capendo in 

fc 



r 


ir 


Libro Ter 7 ^ 0 . %$i 

fe fteffa dirtele atfettuofa le brac- 
cia, la lolleua di terra , le la rtrinie 
nei petto, e tutta accela d’atteuo 
le d irte in tal forma • - __ 

. Vieni inuiolata donzella . Entra 
pur nell* horticelio delle delitic 
GIaurtrali,fauorita dal Cielo. Ho* 
ra , che dalla tua mente à pallata 1% 
horridezza del Verno delle conden* 
nate dottrine, e corteggiata da Zie- 
firiCelcfti verdeggia pompofa nel 
tuo cuore la Primauera della gratia 
Diuina, Vienilo eletta fra mille, 
entra nel giardinetto de’ fióri, va* 
ga fpofa di Chrirto » 

Quel Giesii, che dalle tenebre 
degli errori ti chjamò al iuo ammi* 
rabile lume ; hora anfioiò t* afpetta 
fra quelle mura fagrate, fpeciofa 
Colomba • Indi riunita alle Suore , 
che per tenerezza fi diftiliauana in 
pianto, foggiunfe in tal guifa • 
i Quanto con quella rtelia del Set* 
tentrione apparirà ornato il Cielo 
d’Anuerfa , tanto gloriofamente 
rifplenderà quello Monaftcro per 

L 6 Tarn* 
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1 * ammirabile conditionc di quella 
fortunata Donzella • Riueritela co- 
me Trofeo della mifcrlcordia di 
Dio>hauendola liberata dalla fchia* 
uitudine del Tiranno infernale, per * 
ornamento della lua Chiefa, Stac- 
ciò per vn tal mezzo efficace fi ri- 
fcaldi negli affetti de Tuoi inuerfo 
dei Ciclo. t- 

Pria, che la porta occultaffe en-' 
tro il Chioftro Pinferuorata Scoz- 
zefe da fguardi della nobiltà , che 
per honorarla ,1* haueua efibito of- 
fequiofo corteggio , non potè 1* ak 
legrezza farle iafeiare quelle ma- 
niere cortefi, che Tornauano Pani* 
ma come di pretiofiffimi fregi. 

Con moderato inchino ringra- 
tiò quella nobiltà, che fhaueua can- 
ato gentilmente honorata. Con bre* 
ue, ma affettuofe parole rendette 
gratic infinite à F. Arcangelo , per 
hauerle impetrato vn tanto fauore • 
Alzò gli occhi , per dare à Mar- 
gherita lua Signora 1* vJtimo Ad- 
dio, ma vedendola meda nel volto, 

con- 
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cor tramandole il dolore di cipria 
merparola , le le inchinò con riudì 
renza profonda > c renduta dall’ af* 
fettoanimola , le baciò riuercntc* 

■ mence la mano. 

Arcangelo non potendo per si 
felice (uccellò tener più celato l’ar» 
dorè ne* riftretti del petto , che an* 
che gli appariua infocato nel voltò, 
hauendo ben meditato 1* eccedo 
deirallcgrczzadelle fpofe di Chri* 
(lo,& ammirata lacoftanza della 
noueliamente ammefia nel confor- 
mo di quelle Vergini intatte , non 
potendo impedire il moto alla .lin- 
gua , così proruppe à parlare » 
Coraggio, generoia Scozzefe. 
Petto, creatura redema > Anima il- 
luminata dal Ciclo . Hor mentre 
al fiato de Zefiri Celefti dall* ango* 
feie del Mondo lei; approdata feli* 
ce alle fortunate rudere della vita 
claulìrale, ti fàd’ huopo feordarti 
delle finte Larue terrene , delle falle 
; apparenze del Mondo. Sarai itrae* 
litantrace , ti libererai daijerpentc 

di 
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di fuoco, fe filerai attentamente li 
guardi i quello di bronzo , fé hau* 
rai ricouro nelle piaghe del tuo 
atnorofo Signore • 

Perpaflaràpiè afciutto il mare 
della vita prefente, quello, che gra* 
tiofamente ti cauò dalle tenebre del 
tuo Regno ingannato, lo lìdio ti 
feruir à di colonna di fuoco , per ad • 
dìtartila ftrada alla Patria beata. Sij 
bene auertita , chedétro quelle mu- 
ngi ie>mentre vi comanda lo fpiritp, 
di Dio, farebbe vn voler profanar 
luogo fi fagro,introducendoui affet 
ti terreni. Non ti pad! giamai dalle 
porte dell'vdito alla Reggia del cuo 
re appetito delie viuande d* Egitto. 

Figurati quelle mura vn Teatro, 
oue per l'acqui ilo deiPhereditd eter 
na fi tiranneggiano i corpi , fi cro- 
cifiggono i lenii , fi martorizzano 
le membra • Non penfare , che al* 
lafomma de* bencfitij riccuuti da 
Dio, che alla gloria del Paradifo , 
per lo quale fufti rifcattata coll* im- 
menfo tejbro del Sangue di Chrifto. # 

Taa- 
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Tantofìo, che nell’horto dell** 
amarifliiiia Pacione del tuo Salua» 
torc (otto P óbra difuneflo Cipref- 
io introdurrai il tuo affetto , medi* 
tando l’acerbezza delle fuc pene * 
al '-egra nelle triftezze affagcraiquà 
to foaui i frutti delle cófolationi di- 
ttine, quanto cordiali le mortifica» 
doni (ottenute per Chritto. 

Non ti Cernirai indettata dalle 
voglie delle lautezze del Mondo » 
confederando il tuo fpofo confitto 
in vn tronco , che per tròppa Cete 
languendo, in vece d' acqua, hcb* 
be fiele, & aceto. Godendo dell? 
ignominie della Ciocc , con quello 
marchio della uoffra Redentione; 
premerai ficura lo fenderò del Pa» 
radilo , diuerrai honorata nel Re* 
gno del Cielo - 

Là verfo (piega gli affetti delP 
anima,i defiderij del cuore. Hai 
pollo la roano all'aratro della peni- 
tenza , fc tiriuoitcrai in dietro , a 
fomiglianza della moglie di Lotto 

diuentcrai vna (lama di (ale , non 
v " (a- 
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ferai atta per lo Regno di Dio. - . 

Qui tacque • Il di pi ii, che potè» 
uaefprimcr la lingua, lo làfciò alla 
confideratione mentale di quell* 
anima, acciò dilcorrendoui a lun-v 
go, potette recrearne l'interno. 

Margherita punta d’acuto li imo» . 
lo di tenerezza d'affetto , fi (enti 
condennata a lalciarfi vedere vinta 
da feuerittimo affanno. Non pò» 
tendo proferir parola, per euapora? 
re il dolore, fra tronchi fmghiozzi 
fpargendo vn nembo di pianto, ab- 
bracciò, baciò la fua bella , e dipar* 
fidi, piangendo* Serolìì immanti- 
néte dalle Suore la porta, e 1 pari da 
gli occhi di tutti quel Sole iplen- 
dente.- z 

* In quello fageo ridotto confegrò 
alla penitenza il restante de’fuoi 
giorni l’auenturata donzella . Con 
tal femore cominciò à premere la 
via della Ipiritualìtà* che dimenti* 
cata d ogni cola terrena ; delitiaua 
il iuo cuore, confiderando le bel* 
lezze del Cielo* . ... . ' > : 
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: Patteggiò con gli occhi , che a!* 
auuenire non le feruiflero , che per 
lauarecol pianto le macchie delia . 
vita pallata , e fra 1* hotridezze del» 
la Croce rimirare il Tuo Redentore 
trafitto . Sotto rigoroio diuieto 
condennò il cuore ad vn perpetuo 
digiuno d'ogni qualunque affetto, 
che per entrami lotto qualfiuoglia 
pretefìo, fi dimoftrafie importuno * 
|e non portafie ilpallaporto d’efler*. 
ui fiato mandato da Dio • Che fter 
fero le fentinellc bene aucrtite à nò. 
" farli ingannare per qualunque ap* 
parente ragione, che fufle trattew 
futa d’inganno • 

Soggettò lotto formidabili pene 

li fenfi à continuare alla ragione 

loro Signora tempre vbbidicnti. Io* 

timo apertamente alle membra 

afirattione di cibi , rigorofità di 

freddo , lunghe vigilie, battiture fe* 

ucrc , fetolofi filiti j , maglie di fer» 

rò, & altri fienti afflittiui ,fc talho- 

ra di non efler pronti allo SpiritOifl 

dimoflraffero arditi. * . , 

' Sci* 
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Se ntentiò imperdonabilmente il 
fuo corpo ad* edere à tutte le Suore 
viliflìmo fchiauo , & a riuerirleco* 
me pretiolhfimi vafi conlegrati .al 
fuo Dio# S 9 impiegò , s* intrinfecò 
tanto nell 'orare , che riftrettafi in 
dolce , & indiffolubile nodo con 
Dio .• all* influenze del Cielo fpa- 
laccando le porte del cuore , come 
T Arca del teftamento lo tencua 
Tempre cfpofto all*al petto Diurno, 
bcuendo Ipeffo nel calice delle Cc« 
leftialì dolcezze# 

Giunta Margherita al fuo Alber- 
go* non redendoui l'appoggio del«j 
la fua Ancella fidata, confiderà leg- 
gitore pietofo * quanto Temide al 
di dentro , il vederli fra quelle mura 
Coletta# Mà,ò cuore, tutto di for# 
tezza compoflo • O petto , forte 
più che di bronzo , che à tanti an* 
gofeiofi trauagli , à tanti auueni- 
oaenti feueri * furti Tempre coll ante 
iguifadi Scoglio. 

Se fu grande il dolore, per veder* 
fiforalhera abbandonata, fù dilpo- 

fitio. 
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fitionè dei Cielo , acciò à quella 
Principèlfanon venifle mai meno 
roccafionedimoftraral Mondo la 
fortini ma tempra delia iua inuitta 
pacienza . S* abbandonò tutta in 
vna cunfideratione profonda de’fa* 
uori dalla Diuina liberalità istillati 
nell’anima della ina Ancella , di coi 
cffendole grate le maniere, le li reo» 
dette penalo l’hauerla perduta* 

Vna tal felicita loddisfece in par* 
te, ma non purgò Tanimo di F* Ar- 
cangelo da quelle triftezze , alle 
quali dall’ amara reflelfione dello , 
flato infelice della lua Spola veni u a 
condennato à fentirle vàiamente 
nel cuore* Il confiderarla fogget- 
ta, non meno all i minaccio fi tuoni 
del Cielo , che efpofta à gli horridi 
Aquiloni delle pene promulgate 
contro de* nemici di Santa Chicfa » 
alla rimembranza pcnofa cedcua 
ogni fuo gufto • 

Il confiderarla cieca Tàlpa a gii 
(splendóri del Cielo ; 1* oggettarla 
Pipiftrello infelice confcgrato all’- 

In# 
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Inferno, da due duoli incelanti là* 
biccauaper pietà diluuio di ftille • 

; Haurcbbe voluto lauarc col pro- 
prio fangue quel Clima , d’ infedeltà 
macchiato dairhuotno nemico, che 
haucndo col loglio delle dottrine 
dannate affafcinato le menti , vfur- 
pandole aiCielo,Ieguidaua all’etcr* 
no dirupo. 

Per hauer compagna colei del be* 
ne, eh’ egli godeua, che hello fplen» 
dorè del fangue, e nella finccricàdct» 
l'affetto, trouò Conforte à fe egua» 
le, al gran Tribunale del Cielo cfpo^ 
ncua inccffanti preghiere • Affine, 
di liberarla dall' vnghie dei Moftro 
Infernale, per reftituirla pura Colo- 
ba alla Chiefa , qual forte di afflig- 
ger fc fteffo gl'infegnò zelopiétofo. ' 
che non l* eleguilTe efficacemente il 
Éeruo di Dio£ , 

Per inclinar la Diuina pietà à 
mandare efficaciflimi effetti nel pet« 

Co di quella Creatura ingannata , 
iagriócò le Hello a lungo patire. 
Pregò, ò « che la Parca Teucra reci» 

• - . ' del» ’ 
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defTe il filo dilua vita, o, che luftro 
Celefte illuminane la Tua fpofa, ter- 
mine delle lue auguriate fperanze* 
Donzella nel piu verde de gli 
anni, bellafopra le belle , fpofa fcn» 
za marito, Vergine, e vedouain* 
Berne, forte nella penalità d obbro- 
briofo abbandono , il non variar 
altroue gli affetti feroprc collante , 
immobile tìelleprimiere-promeffe , 
tutto che parlafie, iofpiraflc , pian- 
gefle,mà,chc mai fichiamaife dal 
fuoGiouanm tradita , dalla lua ne- 
mica fortuna Ichernita, fù fucceffo, 
chepcrla nouità ne refiò la fteffa 
marauigliaftupita. 

Benché dalla lunga tardanza del 
fuo Diletto càcellati fcorgefielicon 
ceputi difegni,e dal tempo abbattu- 
te vedeffe le fperanze promeffeli dal 
titolo di Spola, mai però isbàdcggiò 
quell’idea dai fuo cuore, la quale tut 
toche cagione de’fuoi martiri, no ar- 
dimai nominarlo, cheprimogemto 
amato, % del fuo amore, che termine • 
dolce delle fuedilperatt prqmeffe. 

Per 
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Pergradireai fuo amato, entro 
delibo gabinetto , dal Tuo cuore Se • 
gretario fedele , fra va* abi fio d'af- 
fanni amaramente piangendo ,ru - 
minaua quanto nell* vltima dipar- 
tenza Pefprefle il fuo bene • Nella ' 
certezza dell* incerte promede di 

vicino ritorno, medicaua i dolori, 
conf plana l'acerbità de’fuot giorni 
infelici è Mentre il Ciclo ini picco » 
filo dc’fuoi affanni, le deffe in pre- 
mio la morte , i gloria del fuo ama» 
to confegrù Tauanzo della fua vita 
in quello Dato penofo . 

: . Si fondu* la beila fententiata a 
morire , quando i Tuoi Genitori , 
portati dall* eftremità del dolore, 
per vederla così perfidaméce fcher* 
nita, chiamauano traditore il^fuo 
fido , indegno di viuerela fua vita , 
fiero MoDro il fuo vago . 

Qyel cuore poco di anzi ricetto 
d'errori , pofeia d’ ardemifiimo af- 
fetto Mongibcllo infocato, apren- 
* do a i raggi del Ciclo le porte , ane* 
^aua al perdono , con affetcuofa fa* 

con* 
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condia fi diede per . vinto al fuo 
Dio. 

Alle furiofe procelle delle corru 4 - 
tele dannate , al generai preuarica» 
mento d* ogniofieruanza Cattoli* 
Ca,che opprefcrola Scotia infelice, 
non mancò il Cielo d'vn Palinuro 
collante, che in que* procellofi tépi 
à i patienti di vcrtigined* incofian* 
za non coraggiafe f'imerho , & a i 
forti della Cattolica confezione 
non rendefie più accefi gfaffctti • 

Crederòjcheper alihora non mi* 
rauano dalle loggie fupreme li Cor 
teggiani beati più lieto Spettacolo 
nell’ Anfiteatro del Mondo, che 
l'accidente giuliuo dcli’auuentura* 
ta Scozzele . £ , chi fi farebbe po* 
tuto aft inere di nó vagheggiar quel 
volto vermiglio , abbellito da can* 
didifiìme perle , che da gl* occhi , e 
nelle guancic,e«el petto li cade* 
uano à filze? Quando nel fuo gabi- 
netto rinchiufa , colie ginocchia 
cutuate delegando la vita paffata, 
in fieuol tuono pariaua , implora* 
ua ioccotfo da rio ? E 
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E qual armonia più grata potè- 
uà rendere attenti gl’AngioIi Santi 
di quella, quàdo rili umiliata Dorv 
zella , legrégata da tutti , alla pre- 
senza di Dio, bora, precettando 
feftetta, di IcfaMaeftàDiuina , li 
publicaua conuinta , bora i tanti 
eccelli d'amore s’accufaua d'ingra* 
ta, bora alle infpirationi, eh* erano 
voci del Cielo > fi chiamaua alpide 
Tordo, & bora a i celefti fplendori 
fi confeftaua cieca oftinata. Dalle 
' pruoue conuinta, fi fententiaua el* 
la fletta degna di morte ? 

Pofcia , per meritarne col pen- 
timento indu!genza,armando con- 
tra fcftefla la mano , con odio per- 
fetto percuoteua i’alabattro del 
petto, cercando miiericordia al 
Tuo Chrifto* 

Quanto fi rendeuano grate à gli 
occhi d Dio quelle liuidure, che 
per Tuo amore le percofle lafciaua* 
no imprette in quel petto di neue ? 

Tantofto , che ai lampo della 
Diuina pietà* fi rimirò così brut* 
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fa mente macchiata da gl'errori del* 
le Pur itane dottrine, per riscuoter-’ 
feoe quanto più prefto, (labili di 
volarlene nclnidodelle piaghe del 
fuo amato Signore la gemibonda 
Colomba. 

Non Contenta d*hauercon re- 
folutsf coftanzadiflferrate le porte 
del cubiti ,& ercttoui Altare vene- 
. rando, per offerir fagrificij di laudi 
à quel*Nuinc,al qualepeir Indietro 
haueua denegato Phomaggio dou- 
uto. Non foddisfattad’ hauer nel 
fuò intelletto annegata fra l' onde 
del piantola- fetta ingannata , che 
comojpfTgioniera del Cielo, pen- 
fando%Ia cecità della vita pallata. 
Fra quelle agonie mentali fi (lima- 
ua indegni d'ogoi qualunque con- 
forto . 

* Anzi trafportata dal feruore, 
conuenne co'più fpietati tormenti, 
che fapefl’e trouare la tirannide ffef- 
fa, che pufche fi vedeffe vna volta 
riconciliata colla Chiefa di Chri* 
fio, fi farebbe iftinaata felice, (e po- 

M feia 
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ijciaj'incontrafi'e morte tiranna . 

.. Benché la maluaggità de' tempi 
vietattc alla lingua il poterne cfpri- 
Incrparola, non potendo refiftere 
^'ardore , che le diuoraua 1* inter- 
no, per metto fidato ne diede coni* 
pipto ragguaglio al P. Giacomo di 
Gordone iuo Zio « 

• , Mille pericoli d’ogni parte fou« 
iraftauano ai Miniftro zelante di 
fpargercilfangnc,che , l manteneua 
fra viui , ogni qualunque fiata s'ha» 
uette hauuto femore, che contrail 
diuieto del Regno dommatizzafie 
fenfi alterati à disfauorc delle cie- 
che dottrine Anglicane • Da mille 
occhi guardinghi veniua ogni fuo 
moto ofieruato ; mille aguati , per 
coglieruclo, l'haueua ftafeofto ia 
maledetta hcrefia. 

Qual forte di tormento più fiero 
non occupò il cuore > non tormen* 
tò l’intelletto, non afflitte la mente 
del Padre Giacomo, inconflderan- 
do , che vn parto Infernale hauclfe 
tanto attuato di tenere fra rigoro- 

. * f « • 
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i fi diuieti inceppata la fede di Cini- 
! fio ? Che baftaua folo nominarla^ 
i perefiero ftitnato facrilcggio leta- 
le, per veder fi preparate le forche# 
Di luifeerarfi , non che redimere 
con (lenti | e (udori quell'anima re- 
denta col fangue pretiolo di Chri- 
(lofi lenti ua acccio di zelo il Mini- 
i (Irò fedele# . 

Cedendo per all* hora alla leuera 
i incontraflabilità del tempQ , com T 
i mife T importante trattato à quelle 
i modificate opportunità, che alpct* 
I to di congiuntura benigna poteua 
i cfigcrc da diuieci del Regno • 

I ; Ia ft intendere per lo Grifo 
i niello mandato, che frà la tor^ 
i bidezza de' cali correnti , hauefie 
ifempre intani gl’ occhi menta* 
li al Sole increato « che f hauea il* 
'kilìratoi? in terno# Che frà Tonde 
incoranti della varietà de* lue- 
ceffi (i fa ceffei regolare dallo ipi^ 
rito dd Signore , che le leruirebbe 
ói Piloto in quella temprila# Che 
concertale gTaffetn del cuore alle 
i Ma dii» 
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difpofitioni di Dio, il quale nell’ 
immenfità della fua ménte racchiu- 
de fegreti alla noftra inferma capa* 
cità affatto nafcófti ,per pofcia rc« 
telargli à fua gloria maggiore • 

* Non permife la clemenza Diui- 
ha - y che per lungo (patio di tempo 
fleffe la fua ferua fra quegli incen- 
di) penando. Difpofc i mezzi per 
ràfferarle le'angofcie • Auuifata da 
chi Tinui taua al perdono , iui (egre- 
Ita mente portofll , doue trouò naf- 
cotto chi con plenaria autorità la 
poteua guarire dalla malignità de 
gl’errori , e (palancarli le porte del 
Paradifo , fpofandola con la Chiefa 
Romana. 

•• Entro vna matta 'di neue anima- 
ta potea bé l’occhio ojkgettaruivn 
volto accefo di fuoco. Neli'angu- 1 
tto teatro del petto vi fi poteua ben 
credere vn generofiflimo cuore rac* 
chiufo • Tutta fuoco nel volto,tu£ 
ta cuore nella cottanza, tutta hu- 
miltà neli’efpreffione, tutta fede nc # 
getti, fra yn nembo di pianti, fri 

- . tur* 
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turbini di folpiri, qual’altra Mada* 
lena contrita (e 1* abbandonò a i 
piedi . Tra quella tcmpefta amo» 
t oia, mefeolando di mezzate paro* 
lejs.’iadi^iò di millecolpe macchia- 
ta* Mà quella frale dolente fu be« 
Ite intcla da -Dio , fe non potè in* 
fender^ il luo Seruo • : . j fr . . jo> 

lagriitncuolc mftinto 
tfhà così rapidamente ftralcmata 
à morire , mal configliata Signo» 
ra? Qual Fato traligno ti portò di 
naffofto a tuo Zìo ,per foggettarti 
con cal mezzo alla morte , inauue* 
4uta donzella £ Ed’hai in così bada 
A ma la vita, mentre, per perderla* 
jvai così prontamente rintraccian- 
do li mezzi £ Così {>oco ti preme la 
feuerità degl’ Editti, che con tra gl^ 
adheréti della, Gliela Romana mi- 
nacciano forche, fuochi* manaie ? 

. Sappi, chela tua vita pende da 
yn Aio • Non ti fidar nella chiarez* 
za del tuo Calato; perche gi‘ 
tiioi Genitori , per dichiararli fede- 
li alle leggi del Regno , tradendo il 

M) P r0 - 
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^roprió fangue , ti condennerànnò 
alla teda . Conferuaper altre im» 
preic grate al tuo Dio nelle vene, il 
tuo fangue* rton voler cosi prefio 
inutilmente tacitarne queflofuolo 
Infeconda. ~ ? ; ; ; ’ * ■ - \ 

Ma ,iò quatìto faggio , chi nella 
fortezza agguagliò 1* amore alfa 
morte. Quel petto, ch’era- diue- 
liuto vn Mongibello nell* amare il 
fuo Dio , haurebbe, per vbbidifé 
à gl’impùlfi del Cielo, per mille 
Tolte coraggiofo incontrata la 
tnortev • • : 1 ' 4 rt 

Il zelante Miniflro feorgendo 
humilmcnte profìrata à fuoi piedi 
Donzella di tanto fplendo re, la 
qtiàie- da vergognofo Termiglto 
tinta nel volto , che da gl’occhi,ad« 
dolorata al di dentro, diluuiaua 
profluutò d* humore, che dall* af- 
fanno, e da fofpiri occupata la lin* 
gtìa , le vfetaoa d* efpriitiere i fenl% 
chefhaueuanòiiìi condotta , fi co* 
fìobbe anch’egli da pktofoaffctto 
trafitto • ** * 

Pcn- 
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- Pensò* ne fufie cagione i ò che 
metouando Todiofo nome dell* Itt* 
ferdaleherefia » che per tanto teitv- 
po i’hàuea tenuta fequcftfata da 
Dio, te le rinòualfe il dolore, ò pò* 
te ie le macchi alfe la lingua, faci 
Contando i danni , chePhaue&'ca* 
giòna t i . Da quell* anguillaia ago* 
nìa interpetrò la Cifra del fuo doloi 
re> ne piate per eftrcnia allegrezza# 

Apparato di sì tkonfcéntratd 
cordoglio: melodìa Compófta da 
tanti confull fofpiri : ricchezza di 
tante perle, che dall'lndie Orientali 
del cuore tributauano ginocchi teo- 
certo di tante àffectuote parole, che 
<ome Oratori di quell* anima con* 
trita li fent irono in quella Scena 
felice, quanto douetteroefier grati 
alli fguardi Diurni ? Chi non crede- 
rà , che nel Campidòglio fu premo 
dalle Gerarchie beate non fetiQ 
fuffe folcnncggiato il trionfo ? 

Secondo i Sagri Riti Romani 
purgata dalla fcabia letale lanobi- 
liiiìma Dama,nel rogo del propria 

M 4 do* 
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'dolore* qual ringiouiuita Fenice, 
• nonmen bella per dono di natura 
al di fuori, che dall* autorità Sacer- 
dotale purificata ai di dentro , quai 
vittimagrata fu confegrataal fuo 
Chrifto , incorporata alla Chiefa# 
J^on potendo frali ftretti confini 
del cuore contener tante allegrez- 
ze , così le dille il feruo di Dio# 

. ; E quale afpctto di benigna della 
dal cupo delie corruttele dannate* 
dal puzzo delle fceleragini infami, 
ti portò in tanta efaltatione di fa- 
/ tiori Celedi , nobiliflima Dama Z 
Quando pecorella lm^rr ita, erran- 
te fra le intrigate Selui d’errori , ef- 
pofta a gl’infatiabili morii de’Lupi 
Infernali* hora chi ei condufie alie- 
no dell’amante Padore , delitiando 
frà le amene padurc della Chiefa 
Romana , generofa Scozzefe ? 

Chi dalle torbide cure, da gli af» 
fani mordaci, dallo fpìnaio delle 
fozzure del A^ondo c’in^roduflc nè 
dehtiofi Verzieri d’yna legge illi- 
bata ,*nè (plendori della Cattolica 
; ‘ - ve« 
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verità fortunata Signora? 

. , Sei (lata di già riceuuta per fi.' 
gliuoia di Dio.- t* hapromeffo in 
retaggio/inucditura del Cielo , le» 
intera i'otìeruerai la fede promefla.^ 

, Hai di già per le mani P imprefa _ 
Se <pn occhio coftàte mirerai quel, 
Sole increato, che t 'illuminò la me- ' 
te, accele gl’ affé tei, fomminiftrò vi- 
gore, viui lieta, cheti pende la co* 
ronasu’l capo • * 

Quello fegno (e lagriraando 1’- 
appeie nel -collo vna Croce df oro, 
arricchita ffi gemme )-col qujìle il, 
polirò gran Capitano Giesii vinen- 
do £uj . Caluario à duello > fpiraodo 
rafptto fr^ladri acrile i] peccato*, 
e ia" morte . Douendo pòfeia deb- 
bellato P Inferno ritornarfene Vit- 
torio Co alla beata Città di Sforine , 
per pompa del luo conquido, fi ier - 
yi clVArco trionfale ,iaràd s hoggi 
auanti Parmatura della tua militi# , 
Poggetto della tua mente, la meta 
de tuoi penfieri , il .premio delle tue 

>5 ^ TI v. * f C u - , * J 
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Non più fcgno ipietato , perché 
hauendo euacuato le Tue amarezze 
nelle innocentitfì.ne carni di Ghri* 
(lo, hoggi comefagrofanto è riiie- 
rito dal Mpndo , à l'ornamento de' 
fccttri reali , e il tormento de’ fpiri* 
ti rabelli } è il fregio del trono di 
Dio. •. l: ‘ ‘ V " ' - . 

T'aflicurcrai dèll'heredirà del Para 
difo, fe per sépre te lo rilerberai im- 
preco nel cuore. Più ti deui gloria- 
re di quello inelìimabile marchio , 
Che della gloria , che dello fplendo* 
re del tuo nobiliflimo fangue. Non 
cercar di gloriarti àltroue , ; chc in: 
ijùeflo fagrofanto VeHillo/pcr lo 
quale il Mondo è in te mortò } ctù 
cruceffiffa al Mondo- 
A tal pietolo difeorfo , fe il cuore 
non fu in quella congiuntura dall* 
allegrezza occupato, e l'anima non 
fi fu (Te alienata dal corpo , notili £ 
fpctial gratia di Dio* Per non èf - 
le r colto dalle (pie , che l'andauanO 
ftmpre tracciando, iropofe fine al 
parlare . Le prefentò vn s pìcciol 

qua : 
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quaderno di Inftrutioni Cattoli- 
che, che le feruiffero di guida , e 
lenza più la licentiò, raccomandan- 
dola alla protètcione del Cielo . 

* Purgata dalle hercticali lozzurc / 
à guifà di Cielo fé le vide raflerena- 
toillembiante. Prima di fepararfi 
da iuo Zio , doppo i douuti vffici di 
rngratiamento , che te vennero 
pennelli dalla fcarfezza del tempo , 
quelte furono l’ vltime parole • 
Signor Zio • Si raccordi di rac* 
comandarmi à Dio , come io mi 
r acoro andò a lei. M* impetri colle 
lue preghiere TalJìilenzà del Cielo ; 
cheio giuro su la propria vita , che 
quando in pena delle mie colpe pali 
late , ciò permcttefle il Signore, chq 
congiuratali coll* inferno la terra , 
vnite mi s’imperuerfaflero cohtra , 
v m'eleggerò anzi di morire frà li più 
fpietati tormenti , che pet vn’ atti* 
mo ricettare penfiero d’impren» 
der altra forma di viuere di qutfta , 
che gratiofamcnte m*e venuta dal 
Gido. * . v ^ 

M 6 Sot* 
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. Sotto l’afliftenza de’ Spirici bea- 
ti partì , e giunie à Cafa la rinuouar 
ta Donzella • D’vn canto fuo be- 
ne acquiftaco, non potè non part 
ticiparne quel gabinetto, che dalla 
partenza del fuo Spofo , d’ogni luo 
gràuiflìmo affanno 1* era (fato te- 
grecario fedele. : , 4 

Appefe con atto , venerando al- 
la paretela pretiofa Crocetta • Indi 
colle ginocchie al fuolo curuate f 
proflracalele auan ti, compofe in di- 
urna maniera fra il petto le braccia 
in forma di Croce,* Cqu guardati^ 
ra indicante pietà fif a al Legno vi* 
tale li meftiflìmi lumi > e dentro d* 
yn mare cf angoteie compaffionan- 
do il fuo Chrifto , te le intenerite© 
l’affetto, fofpira, piange, faucllain 
tal guifa . v ; ; . 

• , Croce , per l’innanzi legno fat^- * 
Je de* Scelerati, tronco fpietaio de’ 
malfattori , bora fregio del Ciclo, 
Arca dell* hunpana falutc, oue, per 
rifeattar dalla tehiauitudinc eterna 
l’humano lignaggio , fra due feele* 

^ \ rati 

* ** ^ 
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rati ladroni fi compiacque il mio* 
Chrifto efalar ì’ vkimo fiato, riue« 
rente t* inchino,, profondamene^ 
t'gdoro* : • . f 

Croce, hora Scetro Regale > pria 
légno hQmicida,oue, pcr.appaleW 
far il fuo amore ccceflìuo , vi pendè 
ifrnio Redcntpre frà mille torrncflé 
ti , ci riuerilco à terra prolìratà# 
Croce, patibolo lagro , oue l’Onni* 
potente venne riloipinto da amore 
à far della fùa inùitta patienza pó- 
pa c (empi a re, àyerlarper tante fe- 
riteprodigamente il tup (angue 
ccui di quella tua creatura due voi* 
te redenta la pietà del fuo cuore » 
coropalfionandoti fra tanti tot* 
menti • Non ballando in ricom* 
penfa de* miei debiti , in fagrificio 
delle mie colpe tutta me lìdia , ri» 
£eui almeno pistola in vittima gra* 
■ta le (lille di quelli due fonti-, che 
featurifeono dalla forgente delcuo» 
re * In tè*ò Croce beata , crucifigo 
il mio cuore , inchiodo i mici lenii , 
offerifeoj miei affetti», ... 
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Et era io diipofta à capire gli 
enimmi intrigati de* tuoi profondi 
pen fieri immerla frà mille errori 
letali , mio Redentore pictofo ? E 
come l fé allhora haucua 1* intellet- 
to offuscato, elencata la mente ,i 
(enfi iìtnarriti , & il cuore applicato 
al mio Spofo terreno , come poceua 
interpetratc i tuoi alci decreti rac- 
chiufi in ima Cifra del mio obbrio* 
fo abbandono ? 

Quando perla fuga del mio fpo» 
fo» celiando folamente animata , 
per piangere con non mai interrot- 
ti, (ofpi ri la mia* forte crudele» che 
tmiehiamaua -vilidima preda di 
morte» poreua in quel punto tifar 
gli (guardi mentali nella profondi 
tà de* tuoi occulti penlìeri t 
- Quando Tortorella pud'ca ge* 
meuaaéza ritegno, lofpiraua lenza 
ittifura , piangeua più del douere » è 
con voci dolenti chiamaua il mio 
amato Giouanni » nè vedendolo 
mai , mirano <jueftc danze dorate 
ole uro teatro d'affanni , poteua al* 

ihora 
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Ihora capire in quello flato dolci!» 
tele vie nafeofte dille tue ordina» 


tioni fegrete * « 

E pure allhora, che à miò danno 
jjiu irritaua il furore del tuo rego- 
latiflìmo fdegno , aprendo i tefotì 
della tua immenfa piecade> andaui 
dolcemente preparando la flrada 
della mia falutc j & io tòlontaria 
preda d’vno affetto caduco , per tf« 
iermi quello mancato , chiamaua 
maligne le ftelie, il Fato crudele , : 

** Qui mio clcmentiflìmo Dio > in 
queftogaòihctto violentata da af» 
fette terreno , diftillài in pianto il 
Inio lingue, condenftài il cfcorc à 
mefìiffimi lutti , la linguai dolorofi 
lamenti , là voce à mendicar dal 
Cielo riftoro , dallafortuna foccor* 
fo , allhora mi preuenntro le tue 
gratie , mi chiamò la tua voce, m' 
afpettò te tua clemenza. 


landò, jfdggiiAifc . Si, che e puf 
ben degno dell'Inferno qoeflo pet- 
to , che màilìrrfcaldirai fuoco del. 

• H 
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la tua diuiniflima Carità • C ondane 
nifi il suore allafircttoio d’vn con-, 
centrato dolore , per hauere idola^ 
tarato vn pugno: di fango animato , 
deprezzando quella «bellezza > eh’ è 
l^rnamentp del Cielo f * ( * 

;.$i (en^|i£i):ia lingua i r preco- 
nizzar ipceffaf^enjeate le tue. ma- 
rauiglie fiupen$k • Si tormentino 
i fenfi, temendogli digiunrdaile fai* 
fe larue mondane • Sij all’ auuenire 
del tuo (degno pietofo quefta ma- 
no^euera^inifira, il flaggelii infin 
tento* $li£ mpndo ii iagrifichi al 
Cielo « • Mà » qpefte v macchie* fi dd* 
nono anzi lau$re coi fangue,ò cpn- 
ftmiarc cplfuoa), purgante la rngt- 
nc di quello corpo nemico • 

« Quanto più tra il calore de’ fpf- 
piri > erjiumido delle, lagrime huj 


anni villa nemica del Cielp*tari< 
to fi confi?fiaua i^mepteuolp d’o^ 
gni qualunque co fl foiàtow * 
per grata le eccedei# U-Sigaorfcj 

«.,* i . e de- 
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c degna dogni più fiero tormente,' 
che potette (ottenere petto hu- 
manaco. 

Trà quelle confiderationi pieto- 
felofpiritodi Dio, per introdurla 
nella Reggia della Tua ardcntitfìma 
carità , l'andaua purificando graf- 
fietti dalle fozzure delle cofecaduJ 
che . D' indi in poi s* impiegò ad 
amare quel bello *che non foggia^ 
ce alhnftabilità dell* humanc vice- 
de. Cercaua quella bellezza ,cjie 
non poteua riceuere diminutione 
da periodi del tempo , ne da gli 
euentide’contrarij faccetti • 
i Delle maniere apparate di fapei 
bene amate il apprese altrefii mez 
zi di poter forteméte patire, Quin- 
di con refolutione gagliarda fi dif* 
pofe cosi pronta à cenni del fuoa- 
mato Giesù, che non ne i'haurebbe 
dittaccata qualunque accidente 
terreno • . 

Non fi conobbe più cofirettaà 
limofinar lenitiui di confolationi 
terrene, le bafiauano quelle, chele 

ve- 
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vcniuano copiofamedte dal Calo. 
Per renderla collante à glVrcide 1 
penfieri importuni, chel* huorao 
nemico all’ aura di maligne fugge- 
Aioni dolcemente le feminaua nel 
cuore, di rifèntirii tradita dai Aio 
Spofo Giouanni,per difenderfe* 
ne, hauéa ricório alle piaghe di 
Chrifto* : i 

Nauìgaua in vn mare di latte fa* 
liima di quella gentiliffima Dama 
frà tante confolatióni , delle quali 
vèniira prodigamente arricchita da 
Dio.Come incapace di tanti fauori, 
lupplicaua inftàtemeteilfuo Chri- 
fto, òche le trattenetela ftuenza 
ielle confo la tionùò che, per réderi 
le pili dolci, le facefle meritare, in- 
canì ina ndola per io (Inetto fenticro 
de* patimenti, & affronti. 

'Con occhio molle nei pianto mi- 
raua Pefecrande calamità del fuo 
Hegno ingannato • Per troppo af* 
fanno le fi feoppiaua d Cuore • On« 
de per impetrargli raggio di celefte 
foccorfo, n’cfponeua al Padre de* 

lumi 
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lami humiliffime inflanzè. Et ac* 
cioche benigno volgere lo (guar- 
do nel petto affunoigato d* errori di 
falfa credenza di Tua Sorella ger- 
mana , con lagrime penitenti irri* 
gauà i limitari del Cielo • 

Non p^nò molto per ottenerne 
dalla dinina Pietà 1* intento brama* 
to. Pronta al primo tocco della 
diuina infpiratione , fu cauata dal 
buio dell’ìi ereticale credenza» Non 
Colo la difpofe rifoluta di dare di 
ficài ài Mòdo, mà la follcuòà tant* 
altezza d’amore, che per viuere 
abietta in vn cantone di Chiofìro 
fagrato, doueDio permetterai 
bondanza delle (ue confolationi, 
non folohaurebbe fprczzatò lette* 
eh ezze paterne i ma anche vili pc* 
fo vn manto reale* ' 

Lauata dall’impure macchie, fìt 
teflituita al candore della vef&fe* 

de; E s* actéfe cotantodellc bel* 

lezze eternejche portando nella te^ 
la deH’animà il ritratto Diuino, nò* 
recandole nulla di terreno affetto, 

gui. 
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guidata da (pirico «di luce * non ri* 
trouando oueppfar e il piè dell 'ani* 
-jpa frà' gli (cogli del proprio Re* 
, * gno, qual pura Colomba ie ne volò 
in Roma , per poicia faluarfi nell' 
Arca d’vaolìeruapte Monaftero di 
- .^Snore; v* i * • ;.t 

lui menandovi^ dilemma am- 
mira rione, con ragioneuole con- 
cetto, che quali 1 anima, che Dio 
graffe frà mille dalla tomba de gl*er- 
tori, lafciando la parte di terra, frà 
k&raociadel fuo amato Spofo Gie- 
su rendendo 1’ V 1 tira o fia to s’inca- 
minafle per iacv&del Pacadifo . ; . 

, Di sì febei ìuccclfi non inarcò il 
piecofo Signoredi colraarnedi giu- 
bilo l’anima del fuo ferup fede) c* In 
ragguaglio ne gli volarono carigli 
auuifi. Gettatali in giapcchiowì, 
quali alienato da fe d.eiTo , all’ in- 
comprenlìbiie clemenza dell’ On- 
nipotente rendette quelle gratie, 
che dalla tua lingua , tromba delle 
fre grandezze * veniuano fpelfo al* 
Iettate i’o^ctbk Piume -o; - ; ù 


m. 
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Quali (enfi pietott in humilecin* 
grat tomento non gli dettò l' affct*» 
to, per haucr il Ciementi^^tmofati , 
te pecorelle del fuo ouile quelle 
due anime affaCcinatc ? Dalle zan- 
ne del Lupo Infernale non poteua 
altri rapirlejche la forza dell*aman* 
te pallore. Lodò i profondi giudi- 
tij, benedille le vie immaculate, 
cfaltò la Comma pietà, che anche 
dalle no lire deboli c diipofitiom> 
compongono amoroto catena per* 
tirarne ad vn fine perfettamente 
beato. * 

Ma , chi non ammirerà la beni* 
gnità , & humanitàdi Dio, mentre 
à gloria della fua immento pietà 
con mezzi i noi in tutto nalcofti, 
và dolcemente difponendo la lalute 
di quei che ab eterno elette alfh ere* 
dirà decanti i 

S'auuiciaua aH'occafo di fua vita 
la Frincipefa Margherita , & in va* 
rieguife andaua quaggiù il pietofo 
Signore affinandola ne’cimenti del» 
la patienza ideile mortifica tioni • 
i *> Nel* 
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Nello Hello punto ne gli ameni 
giardini del Paradita le teifeua no* 
bilifiime ghirlande di meriti # - 
Emendo foraftiera , non hauea 
altro olmo 4* appoggiarli , che la 
pcrtana del figliuolo. Quelli con 
la contazione delie parole celefti 
raddolciua le piaghe de* tapi peno, 
fiffimi affanni, e la guidati* per le 
firade della gloria beata > Per re a* 
derle più faporite le viuande del tao 
amore» difpofe , che Arcangelo fé 
n'andafie difiaccando pian piano • 
Non erano così fpe de le vili te , c 
quando perii taliti alimenti Spiri- 
tuali ella veniua in ConucntQ , fen* 
za che lemancàtfe di quc’Vffici, che 
à Matrona tanto preclara douca fi» 
gliuolo vbbidiente,fc ne sbrigaua 
tan torto • 

In tanto da chi hauea l’ affoluto 
portello del tao volere , fù coftretto 
à partire d* Anuerfa al gouerno del 
Conuento di Terramonda « Mar- 
( gherita»la quale, da che approdò in 
Fiandra, ouunque ìldertjaò 1* vòbi* 

dien- 
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dienza , il l'eguì (empie* il traccia 
anche in quella Òittà • ^ ! , ; 

Prouò per lunga fperienza , che 
quanto più s’accoftauaal figliuolo, 
tanto più s’ approflimaua al Tuo 
Creatore. Mà non s auuidc delle 
reti amorpfe , che le tqfsè colui , il 
quale doppo brieui trauagli la do* 
uea condurre al beato ripofo. 

Fortificò la rocca del cuore d’ 
Arcangelo di tanta fodezza , che 
benché ad amarla vernile affatico 
da fchiera di molte virtù , che rag* 
guardeuoli militauano fatto l’infe- 
gne della di lei bontà , collante à 
gli vltimi sforzi delle giulle leggi di 
natura , non cedette all 1 alta confi? 
deratione,che farebbe tratto di cru? 
deità il non compafiionare vna 
Madre pouera, afflitta, foraftiera. ; 

Anzi , che trincerando le mura 
della ragione da’pietofi affetti dol* 
cernente attaccate, adirandoti con- 
trola fua pietà , c° D rifoluto ardire 
affali quei petto, ch’era del iuo cuo» 
re ricetto* e coflringendolo all* vi» 

tima 
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tima ritirata, in tal guifaledifle. 

Signora. Non vi turbi il parti- 
to* che rfioflò da defidcrio di veder- 
ui più confolata, più sbrigata al de* 
fiinato premio , vengo hora à prò- 
partii. In quella regione de* mor* 
ti non alloggiano più pericoli , che 
turbino la voflrarpace , che inquie* 
tinoilvoftro ripoioi 

Il Signore fletto, che vi liberò 
dalWnfidic delle firtr nafcofle neir- 
Onde , feruendoui anche di /Iella 
nella peregrinatione,e d’àcora nel- 
le voflre fperanze al lido di quello 
paefe fedele vi fece approdare, non 
vi mancherà d'aflifterui métre dure- 
rà la nauigatiojtie delia voftra vita • 
E tempo homai di fepellire nella 
terra dell* obiiu ione cotefle tene» 
rezze ma terne. Quello affettò, che 
confcruate d* vn voflro figliuolo , 
che non hauendo più di fodezza 
della della inflabilità, moderatelo 
col penfìero , perchè vi può man- 
care in vn tratto. Abbracciate quel* 
la beltà* che aonioggiace à* colpi 
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dell'humane vicende , che rallegra 
l'anima , che arricchifcc di fplen» 
dori il Regno beato. Quiui impie- 
gate 1’ affetto , riuolgete il dcfidc* 
rio , dirizzate i mezzi . 

* Souuengaui , che feruite à Deità 
zelofa. Et emendo vn folo il forn- 
irlo Dio , non ammette amore di* 
uifo • Tuttoché foggiornafic in vn 
cuore ornato d'ogni pretiofa fupel - 
lettile di virtù , te a qualunque co- 
fa creata fi diuerte picciolo Affetto, 
Tene volarebbeimmantinente nel* 
la sfera del Cielo. . 1 

Guardate, che, per amare vn pu* 
gno di fango animato , v’ allonta* 
nace’da quel Signore, che per trop* 
poatnarui, operò marauiglie inu« 
dite nella Scoria rubella. Se con- 
feflate mirabili gli effetti della diui» 
na pietà, hauendoui eletta da tanta 
malia dannata alla forte de’ beati, 
rispondete pronta a que*ccnni,che 
per dar 1* vitmia mano aldifegna 
della voftra falute, vi chiamano 
dallamia prefenza lontana* Con 

N atti 
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/atti dVbbuùenza non abuCtnclc Yà? 
more del? inuicatore celeftc . E 
reftituendo à mè l’amica pace > vi* 
nero contenta nel mio poucro 
.flato, ' . 

]. / ECco il filo vfeito dalle dita diui- 
ne , per liberami da qoefio labcrin* 
tó amorofo, per poi più facilmente 
penetrare ncll’abilFo de gl’accidco? 
ti dell’ordinatione diurna,, . . 
v Non i cafo (ma d'ordine di co-* 
lui* che per appianare gli Alpi de 
gl* impedimenti al tuolo de gl' in» 
tenti bramati, cònfomma dolcezza 
difpone anche i mezzi foaui) capi- 
tò di frdco in Anuerfa vn Sacerdo* 
te Anglicano* Quanto dotato di 
virtù, tanto ricco di zelo,auido deb» 
la falute deli* anime redente da 
Chrifto. * 

■ Quelli frài’ianondationi de'ma» 
Ji r che in vn chaos d’errori fom« 
merfero l’Inghilterra infelice, alia 
feuerità de gl’ empi editti non cur» 
uando il dorlo colla ni c, per iottrar» 
fi i turbine incettante dx danni , Si; 

1 ~ ì « fliÒ 
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mò meglio l'abbandono del luoto 
natio , che difmetterc Y vfo di quel- 
la purità di fede donatagli da Dio, 
xhe menare l’auanzo del Tuo viuere 
da cieco bruto dentro felue di cor- 
ruttele dannate* : L 

Nclgouernodeiran : ma attuale* 
teui di quello pictofo Piloro. Dal- 
le tempere del Mondo palferete fi- 
cura al porto tranquillo del Cielo» 
battendo à villa quella tramontana 
•ficura » Con quella Orla maggiore 
farete vn balzo dal profondo de’ 
guai all'alto polo del Paradiio.Cuó* 
re, mia Signora * Sprezzarti viri!* 
mente l’altezza del (angue , leric- 
cbtzze, gli fiati per feguir Chr irto, 
.vi tratterrà bora affetto di {angue f 
Fu tale l'occupatione , in che la 
portò il dolore , in fentcndo , che 
doma allóiaaarlì dalla' parte prin- 
cipale del ino cuore, che dell 'inter- 
no combattimento apparendo ai 
di fuori le pallide irdegne, tuttoché 
il (enfo facefte IMtiroe proue , durò 
poco il contrafio , che (confitta la 
•2., * - Ma tene» 
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tenerezza materna , trionfò lo fpi* 
rito, vinfe la ragione. 
t Non può tratto di deboi penna 
ridurre quelle ef|reraità dolorofe 
alla forma, che affalirono il petto 
della nobilitfìma Matrona» Invn 
punto, e il vide trafitta nel cuore, 
Si offefa nella pupilla de gl* occhi. 
Afcoltò con mefto cigLiotien/ì d # 
Arcangelo , al quale ptoteftandofi 
debitrice del fuo affettto , dichiarò 
non hauere altro volere , che di rò* 
pére que'iegami, che 1* impediuano 
Vvnirfi coi fuo amato Signore»; \\ 
Per rendermi pronta,diife, al voi» 
Uro volere, v.bbidifco, men vado 
in Anuerfa. Efuffocando vn fof- 
piro, che traile fin dal centro del 
cuore, foggiunfe* a 
t Parto, e nel partire , (i partirà in 
due parti il cuore. In quello, che 
per memoriale del mio affetto , c 
del voftro merito vi lafcio in hcrer 
dità, vi vedrete al viuo i ritratti de* 
miei affanni, 1* indelebili caratteri 
del mio amore . Mà raccomodarli 

.'53 .c àquC* 
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à qtcfle 'dure necdfità , non può 
fard lenza fiero conflitto del m:ó 
interno. In pena delle mie colpe 
(offrirò quello tormento in panen- 
za t Compaflìonate, figliuolo ca- 
ro, voftra Madre, fuor di quel di 
Dio , priua d* ogn* altro conforto, 
lontana d*ogni foccorfo . 

* Vi fia prodigo il Cielo di quelle 
gratie , che vi può defiderare vas 
(Ira Madre, alla quale noti reftando 
altra gloria , che d’hauer: partorito 
due figliuoli all* imprefe della Cra. 
ce, tra gfafFronti,e contrarietà (pe- 
ra rendere 1* vi timo fiato nelle brac- 
cia del Crocififio Qui ucque . v 
Ma non potendo fraudare la te? 
nerezza materna de gli efleemi fo- 
gni d'amore ,lagrimando, gli diè 
i’vhimQ abbraccio. Quanto èdol* 
ee alle madri l’alito de* figliuoli, fot 
pirando,foggiunfe . Tranne gl’a* 
romi,i profumi comporti nell’Orié* 
tali lpeciarie del Paradiio, no èfra- 
ganza maggiore . Partì accompa- 
gnata dal dolore,guidata dallo Spi* 
ritodi Dio. N j Chi 
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K Chi io quell* vltimo; congèdo nq 
bebbe pietà della pietà collante di 
quella Donna eminente , bea mo. 
ftrò,òd’hauerc vn cuore compo-. 
ho difelce,ò in yn corpo dishu aia*, 
nato yn cuore di belua crudele • . 
t . Mille encomi di lode letefloro- 
no le lingue, di mille benedktwani 
yenne colmata l*anima di ctìkiichc 
non hauendo quaggiù hunaano ap«* 

£ )ggio , s'appoggiò alla Croce del 
o Redentore* ; 

. Arcangelo nontrouàdo in queU 
lo affettuoso conflitto parole da 
foddisfàreaila Madre, anzi à fe fìcf- 
fo ,la quale con 1* vltimo Adio pec 
mm mai più batterlo da tiaederc in 
quella «ita , haaèuar prefa dolorofia 
licenza, benches*opponelfc cottati» 
tc allo sforzò dell* affetto > che: di 
latte te tenerézze formo^ben difpo» 
do Squadrone ,«vnite ne la forte ri- 
tirata del cuore le virtù dell'anima,; 
potèben opporli, mà non re fi li ere 
àigl* impeto©!! lingulti , all /onde 
del piamo , che ribellacealle rego- 

.<.» ifc del .** 
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le del rigore , a gl* imperi /dcUar^S 
gione, cedendo il campo, fi •onfefc 
ìò vinto , lotpirò, pianfc • 

Lettore. A mè mancano gl’ a & 
fotti, che dourebbono cfprimere 
quanto ditte , e quanto moftrò vo- 
ler operare la gratitudine di quella 
Principefla verta coloro , che eoa 
fenfi di Chriftiana pietà rhaueuano 
fouucnuta nc'fuoi Infogni . 

Nel modo , che di tutto fi ptote* 
ftò immeriteuoie , s'efibi altresì 
pronuifima a pregar loro daliadi- 
uina clemenza perpetuiti di profi» 
peri (uccelli. Riuerì tutti con ani- 
mo grato,otteruò i meriti dì cialcu» 
no confentiméto efcmplare. Hau« 
rebbe volato pattare i douuti vfficl 
di ringratiamento co? Capucci ni* 
mi foprauanzata dalla fua gtatitu* 
dine i e fuifeerata dalla tenerezza* 
che portaua alla Religione,, non 
potè parlare . ' : ' v-jì f . : oj 
Giunta profperamentealla caia ; 
apprettatale in Anuerfa non tanto* 
fio la fama n'alficurò granimi y eh e 
x , ■ N 4 Pai- 
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V allegrezza Riebbe da fuilcerare i 
cuori dì que’ nobilifiimi habitanti,i 
quali filmando fempre fpecie di fc* 
licita il feruire à perfonagio di tan* 
to fplendore , non fi fiancarono 
mai nella carriera di riuerirla con 
efficaci efpreflioni di cortcfia , & 
affetto.* , 

• Brillaualc il cuore nel petto fe- 
dendoli diftaccatad* ogni cura ter* 
rena . Nè reftandole altro , che il 
filo dolce Signore , il quale ne* l'noi 
bifogni non potè venirle meno, 
t'abbandonò nella braccia della di- 
fpofitionediuina. 

Spatiaua il di lei fpirito nell’o- 
perc deila pietà * e dal rigiflro di vi» 
fiere, eh 'era cfemplare degni virtù, 
fcintillauano raggi d'ogni perfetto* 
ne La fua mente era fempre ita* 
merla nell'itmnenfità delle gradez- 
ze diuine • Non fentcndo più calo* < 
re d’affetto terreno, ardeua incef- 
fantcmcntc nell'altare del fuo cuo- 
tc il fuoco dell'amore celefte». 

- Per farla de* Grandi del Regno 

, bea» 
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beato, aibel ritratto, che doueaferì 
uìrc dì gran maraniglia al Mondo, 
per rendere pia viftofi i fini azzurri 
dell*eccedenti virtù, volle V eterno; 
Artefice affinarla coni’ ombre di 

V 

varie affli trioni del corpo • 

<A quelle vltimc proue , quanto 
più il fenfo cedeua alla forza del' 
male , più io spirito fi difponeua a i 
premij , alle corone* Fu di tal fina» 
tempra la pacicnza di quell’animo 
virile, che refi ftendo a’colpi de'dp* 
lori tirenni, come cagione di gran* 
didima marauiglia veniua ammira- 
ta da gli (guardi diuini* , * ; 
s Hauca di già quella Chrifiiana 
Amazzone con inuma cofiàzafu* 
perate k penalità de* dolori , mi 
auuicinandofi il tempo della diftbà 
lutione della machina del iuo cor* 
po ,efienuata di forze, fù coflretta . 
nel proprio letto venire ali* vltimo 
conflitto con tré sfidati nimici • 

Per f affetto, che leportaua quel- 
la Città, tempre inclinata a tutte 
Popere della pietà , veniua vifitata, 

N S eferw 
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e leruita Conforme al grado de* fuoi 
alti natali * Se l’ammrrò perPinnà* 
zi come oggetto di maraurglia, ho» 
ra la contempla uacome donna ce» 
Ielle , concedale da Dio per efem- 
plaredilantitè^ 't V -/n r ^ : < T 
Vili tata dal| Signor Aieffandro 
Cilion Scozzefe ,iil quale per affi» 
curarli dell* h eredità de* beati la- 
nciatagli da Cimilo , abbandonò 
nella propria patria molte ricchez* 
ze, viuendo fià Cattolici con efem* 
pio di molta pierà, così gii parlò » 

~~ Signor Alcflàndro . Digiàs'au* 
uicina i’vltimo giorno , che mi 
chiama ài iepolcro • Pietà del Cie- 
lo mi vuol liberare dalla tirannide 
di quello corpo mortale, che per 
lungo corfo non s*hà cibato >chc 
di penofe amarezze • E tempo hor- 
mai, che la poiuere ritorni alla ter» 
ra donde fu tolta, e lo {pirico à 
quel Signore » che lo creò • 

Sono lei fet cimane, che il pictofo 
Signore li compiacque nudarmi 
quello vltimo padàggio, ii quale 
• - T * . ' lup» 
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Supplicai, che termina fife fra le fue 
braccia amorofe. E, fe per mag* 
gioì lampo delle fue diurne miferi# 
cordie mi concederà vn qualche 
luogo nei Regno beato, mi raccor-* 
dcrò d’imploratur 1* afliftcnza de !• 
laprotettionecclcfte. •.! ‘ ; 

, Non àcato, ma pethonoramai . 
in quello eft remo patto vi condufe * 
fe in quella Otta guida celcftc « 
Non mi mancate, amico fedele, - 
degli eftremi vffici ,che intatpun^ 
to attefterrano il zelo della voftra 
pietà , e eontolcranno al gaio fpiri* 
to neirangokiofo conflitto • ; n 

Di tutte le colpe benché leggie* 
re , colle quali pensò hauer potato 
diipiaccreal fuo Creatore , da che 
conobbe! doni del Cielo, fattone 
vn riflrctto , fe ne dichiarò rea del- 
le fiamme purganti • Et eccitando 
in fe ftclfa con dolorofo pentimen* ' 
to, le lauò con acque d* amariflimo 
pianto.'. 

Come di viatico celeftc, per tra- 
gittare ficura all* lf ole fortunate 

N 6 dd 
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dclParadifo, cercò cibar fi del pa» 
ne degli Angioli . Prefidata la roc- 1 
ca dell' anima de* rinforzi de* fanti 
Sagramenti , frà i* angofeie del do» 
lore, godeua . agiato ripofo . 

Pensò il Signor Alessandro , per 
consolarla con cfjprcfiìoni di fchiet» 
ta pietà, che in quell* vltitno palfci 
le farebbe dr non picciolo follicuo 
la pfefenza di frat’Arcangelo • Co* 
municatole il difegno , la generofa 
aliena da tutte le confolationi di 
cucfta vita , afpirante à gli eterni 
diporti , con intrepidezza fu per io- 
re alla debolezza delielso ,così rii» 
potè • 

Non conuienein quefta vltima 
giornata diuertir l'affetto in cola, 
eh’è fuor di Dio . E bensì necetfa* 
rio delle forze dell' anime compor» 
re vn ben ordinato Squadrone» per 
offerirlo al Comandante fupremo. 
Per non diuenire vna (fatua di fa» 
le, non mi volgerò più alle cole del 
Mondo . Mi fono Scaricata d’ogni 
affetto terreno, bisogna mirare il 
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Ciclo , non più le cofc compone di 
fango . Per hauerlo teneramente 
amato Jafciai in Scotia i mieiaf* ' 
fetti Sprezzai infiniti pericoli , va* 
licando il mare > hora termino qui 
fora Riera l’ vltimo de* miei giorni 
nelle braccia diChrifto# 

- Nè debbo dolermi d' hauerlo 
troppo amato , perche famai anzi 
per hauere vn* anima molto grata 
a Dio , che per effer parto delle 
mie vifccrcychc per hauerlo due an 
ni nel fonte di quello petto nudri* 
to. 'Rcndeteui certo, che prima 
mi fufie notificato 1 ' vltimo perio* 
do di mia vita , che farà nel giorno 
della Circoncifionc del Saluadore, 
pregai infiantemente Dio , che 
doppolamia dipartenza da queda 
intiera valle di guai > per habilitar* 
lo alla retributione delle Tue (lenta* 
te fatiche , fi compiacele liberarlo 
dalia (eruitù di queRa Ipoglia mor« 
tale* Quando la Diuina clemenza 
m'introdurrà alle danze dell'eter- 
no ripolo , quello farai' vnico og« 

gei* 
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(getto delie mie preghiere . 

: Da che amara morie mi con- 
danna à quefto vi timo , &c incui ca- 
bile affako deli' humanità , su l’ale 
deiiaDiuina pietà (pero volarne al* 
Fetcrnità dell agloria . Date!' viti* 
mo Adioi-Frac* Arcangciomio fi* 
gfiuolo, & abbracciacelo con tene* 

' rezza di Madre . 
i Raccordategli per debito della 
mia gratitudine à contentarli di 
pigliare Opportunità f per ringra* 
tiareà mio nome 1* Altezze Sere* 
nifiime de’ Prencipi d’ Auftria del- 
la molto humanità vfaca meco per 
li i’ocorli pccuniarij in mia foderi» 
tardone procuratimi dalla liberali» 
là del Rè delle Spagne . 
r E, come in tanto eccedo non fi i 
vede raggio alcuno di mio merito# 
ma lo fple odore della di loro ma- 
gnanimità^ e gli autentichi 1* infi* 
ntò delle mie ©bligacioni* Che i’- 
cfprdlioni di tante Aitezze 9 iequa« 

4i mi honorarono per grada > e m* 
obhgarono per debito , le riferbi " 

viue 
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viue nel libro del cuorc,e ®timpfo-i 
ri loro da Dio copiofa mercede mi 
Di così eccello fauoreanderò am» 
bitiofa nel fepolcro • . Si dichiari! 
riic co di gratitudine , non potendo 
ieruirlc con corrifpondenza d*c£? 
fetti • 

Nella Città dell'Ifole, la quale 1 
fi a Tempre dal Signore conleruata 
(otto 1! ale della Tua protettione» 
txouò l’anima mia i primieri pa- 
scoli dèlia Religione Chriftiana 
lui fuor delle nuuole dVogni timo» 
re rimirali! Sole de* fagrofanti rai* 
Aeri, la maefìà de’diuini fagramen* 
tù*vdij lieta le melodie nelle cale 
dedicate al Monarca fourano * lui 
quefìtocch^che finoall'fltima di(» 
codione hor ferro alla morte, dop» 
potant* anni di dentati fofpiri vi» 
dero l’amato pegno delle mie vi- 
{cere. ' ' ; 

Alla chrifìiana magnanimità di 
det;ta Città , la quale lenza , che in 
me fcorgclfe raggio alcuno di me? 
rito* mi Umollrò in grado ecce* 

den» 

i» «* 


Digitized by Google 



^ , 

^ Dell Mrcàngelo'ScoQ 

fonie fuifeerata 4 renda quelle gra» 
"tic maggiori , che può per V in fini • ' 
te, ch*io le confederò anche (otter- 
rà . Sò bene, che non potrà palla re 
vn tale vfficio, che con difetto del* 
le. mie molte oitfigationi. 

Con felli altresì à mio nome con 
tutti ri Signori di Terramonda gli 
effetti; della .loro Immanità, con 
che r difpéfaronoil tefoco delle gra- 
tic verte di mè pouerella ; per effer 
che furono benignità di natura, nó 
debito di merito. L’auguro felici- 
tà vgualeà tante cortefic, à tante 
virtù. «■• • c* ' ■- V. 5 .. 

* Moftrò voler dir p iti , roà occu- 
pata dai moito,xhe in rendimento 
di gratie volcua elprimete, reffò 
per poco fpatioin atto indicante 
impoflibiiità à poterlo fare. Se pu* 
re non li doleua di nonhauer quel* 
la lena, che bramaua per confeifa* 
lefomma di tanti lupi debiti. \ 

1 Alla fine violentando quelle po* 

- che forze , che per opporli' alia 
mordacità del male » erano rimafte 
» in 
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Lìhvo Ter\o. f : jcj 
m guardia dell’ indebolita natura 
cedendo la languidezza al feruore» 
così parlò filando al Ciclo i lumi* 
Signore d'altiflima roaefìà,men* 
tre nello fpecchio della mia bafiez-’ 
za veggio il mio niente > conferò, 
che il cumulo de gl*honon,i frutti 
xuidenti della prodigalità di quelli 
Signori d’Anuerfa fempre inclinati 
a diffondere il lume delle loro cor- 
«efie nell'ombre de poueri bifogno- 
fi , fono effetti delle voflre Diurne 
affluenze* Le mie incapaci condì- 
tioni* nude d’ogni ragione di meri* 
to , vengono fupcrate dalla fornata 
benignità de lor cuori • 

Nel modo, che infinite gratie nc 
tiferifeo allavofìra immenfa boi* 
tà, che pondera l’affetto del cuore, 
così vorrei in foddisfattione de’ 
miei debiti certificarlo con cento 
lingue, quando fenza moftrarne 
roarauigliajChe potrebbe offendere 
la di loro modefìia , poteffi in que- 
llo languido flato eseguirlo • 

Mà, ciò che alla debolezza fi 

tea* 
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3° & tìdVjirtàHgth Sco^* 
twfidc atto impoffib k > feruirà di 
grato impiego alla fama di lafciar. 
ne alia po/ìcrità eterno raccordo* 
Per vittima del mio debito fagrifi- 
co sii l'altare de’merici la prontez. 
zadefl'attima volontà , che m’ac. 
compagnerd aJl’altra vita f per in- 
tcrcederlarodallagran Corte del*' 
te gratie i douuti gradi di meriti . 

Et acciòch e il differire 1* infan- 
te , no n mi s*afcriua à colpa , tk 
bènigmifimo Signóre, come fei rie* 
<o nella pietà > fi ) ancora à quella 
fedeliffima Città torre di fortezza 
cantra le tempeile de gl 1 immani 
accidenti • Si goda in dolce ripofo, 
mentre dorerà ’ii Mondo , i frutti 
della verapede. 

Non entri le porte de'fuoinmpi 
confini il tofco morta) e de gl* erro* 
ri per denigrare la parità ,per alte- 
rare la fua perfetta credenza . Can- 
feui fcmpàre altiera ^antichità de 
titoli di fedeltà al Vicario di Ch ri- 
flo,alfuo legitkno Rè. Ammira 
JQ 1* eftere nationi icfue grandez* 
— ze, 
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Libri Terjpl - J07 
fcc,pauentino il fuo furore, quando 
ardimentofi **nt aSetp turbare la 
(uà pace , abaflare le fuc magnili* 
ccnze • Il Signore la'benedica con 
la rugiada dei Cielo , con Populeo* 
za del mare ; con la fecondità della 
terra • & congiurandoli con la de» 
boi e zza delle forze la tenerezza 
del cuore v io vn profondo. fof pira 
tacchiufeia lingua, e fi tacque .. 

* Stringala in tanto i tutto potè* 
te morte tiranna eoa nuouiVna pili 
fieri affalti la rocca deirinfcrnaa^per 
. inalberami le pallide inlegne . La 
malattia , che fattali più ridente* 
faceua gl* vltimi sforzi alla forprefa 
del cuore , occupando la parte fu* 
periore del forte, morirò à gl Voe* 
chi languidi vicinai bora fatelesi 
L* anima, che con poche 1 forze* 
manteneua il poflo del cuore *4)09? 
potendo più «filiere à gPafletó ni* 
mici , fi proteftò coftrctta à cedere* 
ileampo* Et hauendo anepraco^ 
danti iicnfi , confiderando 1 * incoi* 
^abilità del cafo# con Chrifliana 



jó8 DeWiircingeloScòx» 
intrepidezza s indurle à cercare à 
Ga puccini ini prefenti 1 * vitimo a iu<* 
to dell* olio Sagrato , per refifterc 
collante a gl* vrti del moftro In- * 
fernale. 

; Con efcm piare deuotione rice- 
«ette dal Paroco il Sagramelo, che 
Pinu»gorì lo ipirito ali* vltiroa pu« 
gtia . Così crescendo il male, vnì le 
forze per accorciarle la vita. Ao 
tèrgendoli la prudente Matrona 
da’Heri affale i , clic patiua la Cupe* • 
rata natura, eh eradi già vicina al* 
vitimo tendine*, non hauendo 
co fa comune co*l Mondo , al quale 
fi dimoftrò fempre crocifìtta, diriz. 
zò tutti gl* affetti all’ amenità del 
Faradifo.' *■;:.?! .3:101 b » 10 
Ringratiò> Dio • d* hauerla fr à le , 
tenebre de gl’ingannf infernali có- 
feruata intatta alla purità della ve* 
raFede; D’hauerla fatta degna di 
terminare il fuo patteggio prefidia * 
ta di tutti i Sagramenti , difefa dall* 
orationi di molte pedone pietofe. : 
Cercò in gratia al £. Guardiano; 

-w de’ 
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v libro Terrosi <30} 
de Capuccini , che al Tuo Remato 
corpo fi da fi e ripoio nel Conuento 
di Gante in quello auello, oue fi 
conferuauo l'offa di Frat'Arcange* 
lo tuo primogenito. Replicò à non 
if degnarli lalua Riucrenzad por- 
tarle queftoeftremo tenore difeli* 
citare le fue ceneri à canto di quelle 
d’vn pegno da lei ta$to tencraraen* 
te amato*. . » - . t r 

Vedendoli in grembo alla mor- 
ate > che Qrgagliolaad vn perpetuo 
tonno l’hauea chjufi gl* occhi, ma 
. non ancora inceppata la lingua , al 
meglio, che potè diffe quelle eftre- 
me parole, v . •• 

Signore, Riceuetcfrà le voflre 
pietoCe mani lo fpiuto mio ,c lìbe* 
rate Frat’ Arcangelo mio figliuolo 
.dalla prigione del corpo . Ciò det- 
to, in vn relpiro amorofo inditiò 
la tua morte ^ferrando foauemente 
• la bocca { 

L* anima (dolca dalle reti del 
cotppi , fra le melodie Angeliche, 
fra i concenti^de'fagri Salmi, di 
.1 .;j mille 
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mille vittorie ornata Te ne volò ai 
feno del Tuo amato Signore * ' 

Qui con gloriola puntò termi- 
nò il corfo della vita illibata della 
Principelfa Margherita di Gor do- 
De; la quale hauendo combattuto 
nello fteccatodel Mondò con P ar- 
mi della giuftltìaalla delira , & al- 
ia fi ni lira ; irà k punte deli* in fa* 
mia , e buona fama , tenendo fer- 
malo feudo della fede , e del tempe- 
ranza, arrichì il Mondo de* tuoi 
preclari efempu ; ! • 

Gl'ingegni più eruditi confefsa-’ 
•do fi obligati > non che diuoti i 
tnolti meriti di quella graodonna * 
Coneleganti efprefficmite celebra- 
rono degna di tante palme , di 
quante * virtù venne fregiata dal 
■Ciclo • Mà > qual corona di gloria 
douette riceuer l’anima dicolei dal- 
le mani dell' Eterno Giudice» che 
calcando il fallo del Mondo 9 com- 
battendo fino alte morte fri mille 
pericoli, mantenne tempre intatta 
la purità delia Cattolica Pedc ? 

Del. 
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L&roTer^* \ |il 
Delle acclamalo ni, & applaufi, 
che in tributo di tanti meriti con 
liete voci potè efpriraere quella 
Città pi etoia, n’arrichì la fama le 
più rimote contrade del Settenario,* 
j ne gelato* * 

* Tutto che rigorqfi diuieti de** 
Protettami le contende ttero Fac- 
cetto, anche potè la fama portata 
sù l'ale del vento approdare à quej 
Regno rubelle • £ riempendo IV 
Itola dici felice [uccello, ferì anco 
: l'orecchio del peruerfo Come di 
Forbes* 

In quei petto , oue l'Inferno ali* 
mentò lungo tempo crudezza, dal*# 
le più interne parti del cuore, in 
lai metta eloquenza potè pietà Ica* 
turirne quelli fenfi dolenti • 

. Margherita mia bella, Marghe^ 
rita mia Spola • Ma , come ardilo 
chiamarla mia, lingua mendace, fe 
coj tua garrulo moto, haucqdp 
[erutto di cancellerà alla fierezza 
del mio cuore, con h orribili efprcf- 
fioni di (degno tante volte la cbia- 
mafli nemica^ Tem* 
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mille vittori# ornata fc ne volò ài 
fcno del Aio amato Signore • 

Qui con 'gloriola puntò termi- 
nò il corfo della vita illibata della 
Principeffa Margherita di Gordo* 
ne; la qualc hauendo combattuto | 
nello ftéccatodcl Mondo con 1* air- 
della gmftMaalla delira , & al* 
la finiftra * trà k punte ttelif infa- 
mia «e buona fama, tenendo fer* 
*ffgOdo feudo della fede , e della fpc- 
ranza, arrichì il Mondo de* luoi 
preclari efempi. 

!.. GWngegiM più eruditi confcfsa- 
•doli obligati > non che diuoti à 
molti meriti di quella gran donna , 
coneleganti efpreifionila celebra» 
tono degna ài- tante palme , di 
quante virtù venne fregiava dai 
Ciclo • Mà , qual corona di gloria 
douecte rìceuer l’anima dicolei dal- 
le mani dell* Eterno Giudice, che 
calcando il fallo del Mondo ,com- 
^battendo fino alia morte fra mille 
pericoli, mantenne tempre intatta 
la purità delia Cattolica Pcdc ? 

Del* 


Lib&Te91f^ 1 
Delle acciamatic a-, & izyjsr- 
che in tributo dì uod maM c sa 
liete voci potè dpnstat &e* 
Città pietola % b* acccà: 
più rimotc costraàt nr . Vnan ^- 

ne gel aio. . . , 

. 'l utto cac r.gara, xx^izl 
Protettami k r «BMrfim J -c. 
ceffo, aaefeepoe^ i a n a f rag ; 
sii l’ale ddvcao appnA^at tip* 
Regno ruxlk • 1 rrrrrszuz- 
Ilola dei felice ir. 

1* orecchio <kà penerà jWÌ 
Forbcs. 


Incuci p?rro ; ; 
meato lungo 
le più interza pax 
tal inciu 
tur ime 
. _ Ma 
rita mia sprj. 
chiamai^ Àa^a. 
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<fcl mÌO<K>B^iÌiTOl^^ 
fìoni c. iotgir,. at 
mali* u. é 
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Tempo fìi f eh* era mia • Mia 1 
craallhora, quando nonhauendo 
da affetto disordinato gli occhi ap« 
pannati, adorai, idolatrai, non che 
amai le tue piu che humane ma* 
jaiere. ' 4 

• Mia. Ma, quando tranquillo 
di mente , placato di Cuore , a i ri* 
Aedi della di lei iourana beltà , ar- 
dendo trà fiamme amoroCc,mi cac« 
curaua gli affetti , mi coofumaua V 
interno, era ogni mio bene gra- 
dito. 

Chi non mi conuincerà di feele* 
rato bugiar do , hauendo chiamata 
* tnia colei, che, per non vederla più 
fpirantefrà viui, machinai mezzi 
fpietati, cercai i più federati del 
Regno i prometti doni ccceffiui à 
ehi TvccideiTe con homicida ve- 
leno * 

Et ardifeo chiamarla mia , ho* 
micida peruerfo ? fe con quelle ma- 
ni fpietate dall* erto di fcofccfa 
montagna la refofpinfi à tutto po» 
terc dentro vn difpcrato burrone; 

e tu 
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e tu lingua crudele le impregafti 
morte l pie tata £ : :ì 

Non chiamarla più mia*, tra*, 
ditore maligno , mentre , non ha** 
pendola potuto offendere nella 
vita, perche protetta dal Cielo, 
per rapirla à tuoi torbidi fguardi » 
come tua nemica cercarti danneg- 
giarla nell’ honore , infamandola 
à torto? t „ ; 

Quante machine di falficà erge* 
rti contro colei, che chiami mia^ 
lenza temere i tuoni delle Diuine 
vendette, fe nza hauer riguardo al 
fuo prcclarirtiino Ceppo, ienza ri» 
morto del tuo interno-, che perfé» 
guidando , ingiuftamente tua Ma?, 
glie ,lcandclizzaDi jl Mondo , ofr 
Jendeui vna Santa di Dio £ 1 ■- i» 

Mia eh?* E, fe tua, perche la por* 
taftì al Tribunale fupremo, impró* 
taudoie titolo di adultera infame i 
E pure , feejerato ,fapeui, eh era la 
.più Saprà donna del Mondo* e che 
non haueua altroché à tè puzzaffe 
di male t che jdieffer erta Cattolica, 
.j- . . O * con- 
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314 De ll*+ 4 r cangilo Sco 
contraria aJia tua credenza dai> 
nata ì 

' E, perche hora la chiami bella? 
Se quando era mia , viuendo con 
tasto decoro» era più belia , che 
inai» è tu Imgua, incanta trice infer- 
naie» per affiaicinarmi ii (guardi» 
per turbarmi la mente » per pcruer* 
tirmi graffietti, me la Eguraui la più 
difforme del Mondo, la più (celerà* 
ta d'ogn'altra ? 

Adeffio » che con quarte voci do* 
lenti, con quello tiepido pianto ho* 
noro i funerali della mia martirio 
zata innocente, tù , per renderme- 
ne la rimembranza più acerba ,per 
trapalarmi inuiiìbilmcnte con più 
spietato fèrro l’ interno , per con* 
dennare il mio cuore ad vn (empi* 
terno dolore , la chiami bella ? Ma, 
le bella, perche , haucndola à (chi- 
fo , cercai altro oggetto in mille 
gradi inferiore alla bella? 

Tù lingua, chequalVefpa , ar- 
ciera crudele, coli’ aculeo delle tue 
auueteaatc punture t' affaticarti di 

-iì:/ o mac- 
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.* Libro Ter ^o. \ jiy 
macchiarle Phonorc, «raccorciarle 
la vita,* perche hora, per martiriz- 
zare più crudelmente il mio cuore* 
la chiami mia Spola? 

. Margherita è mia Spola? Menti 
mentitrice pcruerfa. Ecotne mia 
Spaiale non contento d’hauer col 
disprezzo (cancellato dalla téla del 
petto il Tuo dmino ritratto , tentai 
acche per mille menzogne « proci!* 
rai con mezzi violenti di priuar la 
del titolo di mia Spola , per lo qua- 
le veniua (limato il più felice del 
Itcgnp? ’ N ' * 

E, chiamerò Spola colei, che tot 
me indegna ckl mio confortio, cac- 
ciai vitup erettamente di Cala 4 , tue» 
to,che del odio proprio (angue por. 
taile vn pegno nel ventre l * 
Mi, fe mia Spola » Perche per 
. tane* anni dal mio letto lontana ? 
c Perche frà larue di bediali appetiti 

- su le piume mi trouo acanto altra 
Spola, à paragone di quella (che 

- fattamente chiamo mia Spola)puz- 
zolcntecacname,di(perata Mcgc- 

O a ra? 
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3 1 6 DeH'tAfcangelo Sco%. 
fa? E,pure condennato dalle mie 
iniquità» vi confumo miferamente 
}a vita Subirò più francamente per 
mio martirio più crudo • 

, i; io > io crudele » io maluagio , fui 
femprefuoipoio. Ella, mentre, che 
Ville, non mi priuo giàmai del ti- 
tolo dj iuo Spofo . Sempre chiamò 
faoGonforte Giouanni di Forbes. 
Sempre $ perche io? l’era Conforte, 
tenne turato TOrccchio, ben cu fio- 
dito l'affetto à qualunque incante- 
v fimo amorofo, quando fpeflb ve- 
niua ricercata per Spofa da princi- 
pali Baroni del Régno» : 

• ; E, tuttoché V haueffe potuto ef* 
fettuarc lenza fua taccia , per non 
.venir menerai fuo Spofo (ed’io era 
lo Spolò , fceleràto crudele) mi fer- 
oò iettopee collante la fede,Et hau- 
rai petto tanto indurito, che al cal% 
do di refldlione di tanta fedeltà, 
ifton diuenti vnaiinaffa di cera li* 
squefattanelfunco^ s } « * 
Concedimi, Anima grandejfam- 
•mi dqgn&d* quello e/lrcmocontc- 
Gi i O to, 

>s lc 
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to, tu , che quàgiù fufti l'ornainen? 
lo dei letto 1 non mirare alle (cele*' 
rarezze di chi confettando d’haucr* 
ti pur troppooltraggiata, fi dichia* 
ra degno dì morte. Perdonai quel? 
la lingua, che tanto ingiuftameiite 
t'offcle , le , per bonorare la tua rig 
membranza funebre, bora ardimeli? 
loia ti chiama, Margherita mia 
bella, Margherita mia Spoist*. 

< Riceui Cittadina del Gelo que» 
(le .eftreme opti dolenti di quello, 
che vn tempo nel Delubro del p£t- 
to sii r Altare del cuore adorò, i do?! 
latrò il tuo Cclefte ritratto. Non 
Sdegnare le dille di quegli occhi, 
che quando non incantaci da : affet* 
to caliginolo, non trouauano al- 
troue diletto , che nelle belle orga^ 
ni zza ce fattezze del tuo rniraeolòj 
fo compotto i che haueuano per 
GielocortcfetTogni loro contéto» 
Non fioreggiate il pentimento 
del cuore di chi addolorato gemi-., 
fee, perche quagiìi tanto ingiurta- 
mente ti dilamò , ti repudiò , ti per» 

Oj le- 
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' 51 8 tìell'^tr cangilo Sto^ì 
feguitò. Porgi cortefc l'orecchio 
<hora, che palei I 9 vdito delle melo, 
die del Cielo) alle voci dolenti ,di 
chi entro vn Teatro d' affanni , fé 
ne giace, penando. 

* Beffino a gloria della tua ecce- 
dente bontà > & à Cempiterno rac* 
cordo della mia barbarie crudele, 
%uefte teftimonianze funebri , ira* 
preffe per Tempre alla memoria del 
Mondo* Vaglia per ornamento 
del tuo Maufoleo lugubre, quanto 
trà veittidi fofpiri, e nembi di pian* 
toefplicadi predente doiorofamen- 
Ifctólingiin . i - ^ •*: , r. * ;• 

» ‘Poffefc pur troppo la mia bar* 
bWÉ mente , Margherita mia bel* 
h > allhora, che à -mille difperati 
latiti ^congiurati à cuoi danni,die- 
deper lungo tempo ricetto. Tifi 
moiìrò dishu manato il mio cuore. 
Margherita mia Spola, quando con 
efpreffione maligna , con refoluto 
di [prezzo isbandeggiando da Tuoi 
confinile tue più che humane bcK 
lezze , con ilcandalofc maniere ne 
i •• fi 
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fe afioluto padrone altro indigni®* 
fimo oggetto. ; 

Cercò per tante vie (torte àjpo 
terti danneggiai e la m’a perfida lin- 
gua . £ y che non ditte , ò che la* 
Iciò , che non hauefle perfidamen* 
te rappretentataio à tuoi danni ? 
Qual disperato attentato nò operò 
quella animata faetta mentre fcoc- 
caca dal turcafio del Jtnio petto ma* 
ligno,hora prouerbiando la tua bò* 
lài fiora infamando la tua innocen* 
za , tanto remota d'ogni fofpctto di 
colpa , quanto ella a uu dettata nel* 
la) farina di ldegno ? . ,?;*>* 

Come fiora, c cònfufo di mente* 

e ramaricato nel cuore colla (letta 

* • 

lingua condanno le mie gcfte mali* 
gne, così quelle grat ie, che mi fieli* 
citarono vn tempo , mentre farò 
condotto efangue alla tomba» le 
manterrò fempre viue nel petto • \ 
A Ma, quefti iofpiri, efie efeono 
violenti dalle cauerne del petto* 
Quelle lagrime , che featuerfeono? 
a (gorgo dalla forgentedel cuore* 

O 4 Que^ 
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Quelle note» che in dolomia frate 
proferifee la lingua , per purgar le 
macchie di tante fccleratczze,per 
placar la giuflrtia Diuina contra 
me pur troppo (degnata, non fono 
fagrifici condegni 7 
Dalla Diuina vendetta , per ha* 
nere io con oftinato volere oltreg» 
giata, calunniata, infamata , anzi 
martirizzata vna Santa; incucila 
vira ne farà la Scoria miniera feue* 
ra •* nell’altra frà li più difperati ten- 
tennati all’Inferno , mi fi riferbano 
crudeliffimepcne* Anzi l’Vniucr- 
fo armato di zèlo con ardenti p 
ghiere faticherà il Cielo , che , per 
incenerirmi rantolìo , (carichi fo« 
pra dimè le lue vendicatrici faettc 
Tarmata deftra di Dio 
« Ne fento àche i clamori, perdo- 
uerneprouare di certo i feueri ca- 
li ighi, Muoia, deh muoia lo fee- 
lerato, l’iniquo, tanto indegno di 
vita, quanto immiriteuole di pietà, 
per hauer fcandalizzato i’Vniuer- 
lo, per hauere offefo 1 ’ Idaa della 

. ;* bon- 
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boìltà « la gjpria di qucfìo I^egno, 
rornamcnto del Iciio ,l’ vnica frà 

le beile#]' ■ **» *m t * , , . j . 

. Margherita mia bella . Non più 
iinmerla frà Requie d’aflittioni , 
affronti ♦ Non più e(po(la a i rigo*, 
ri, alle brine della mia barbarie cru-, 
dele . ;Noji f>\ù joggetia alle. cena*? 
pelle delle maghine ,& inganni dei, 
ip io cuore perderlo . Ma dalie tur«, 
bolenze terréne inalzata a gli fem- 
piccrm ri poli d’vna vita felice. Dal 
dilcrto del Módoitralpiafìtata.a gli 2 
Elifi del Ci elo , per godere : lpnga. 
pace tra li martiri, lapti ^, : .v s ; 5 , v 

? timi!* ramlp^fr^ 

quelle banezze, caduche loggétta 
alle intemperie de’ tempi ,.m^ fota 
tunata ftabitaàice ber tempra 4ell e 
danze Celefti ebndotta frà Jrchóri 
beati • Non più fottopoda afte fu- * 
rie del mio odio mài igno,md come , 
anima Santa frà le innumerabili 
fchiere beate accarezzata cortei’ 
mente da&Dio- ?, r ; t OH 
; Terminerà di corto la carriera 

O $ \ /Idei- 
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della mia laidiflima vite • 1 aglic- 
rannofrà brieue lo. (lame de* mici 
giorni fanali le tre dilpcra te Sorel- 
le . Come Modro cródcle mi ri- 
ceuerà fra lefùedifperate fpekm-' 
che 1* Inferno. Roderanno bensì 
indelibili le macchie delie mie inì^ 
quità , fcolpiti ne* bronzi gl* errori 
della mia crudciiflìma mente - Sarò, 
dalla poderità chiamato il crudele* 

- Goderò* che à gloria delle tue 
fegnalàte virtù, & à memoria eter- 
nale del mio perfido cuòre, redi 
improntato nè marmi dell’eternità 
vntale vitupererò Epicafio 

GIOVANNI' DI FORflES 
‘ HAVENDO A DA NNI tifi 
MA R GH E R I T A 
D I G O R DON E . 
SVA CONSORTE PER LVNGO 
, TENPO NVDKITO NEL 
•r PETTO Mille Tv RIE 
1 ' ' D' AVERNE). ' ■ 

LÀ REPvJM0\ LA ENPAMO, LE 
ORDÌ* MORTE SPIETATA SE 
NE MORI* ELLA SANTAMENTE 
IN ANVERSA. 
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Di già da fatale rigorofitd vengo 
condennato à lentire anticipata* 
mente le pene delle mìe operationi 
maluagie, prima,che fra le Tue hot* 
ride ombre mi riceua la folla . Mà t 
fe quelle am a ridirne 11 il le, che fpar« 
go abbondanti non placheranno 
l’ira del Cielo ; goderò almeno,che 
su 1* altare della tua bontà fagrifi- 
chino il mio dolore •teftiiichtno le 
tue eccedenti virtù. Margherita 
mia beila » Margherita mia Spola,? 
loip irato mio bene * 
r Ciò dille , e dille inuanoj perche 
quanto più s* era allontanato dai 
Dio , tanto più oppreflb dal ptfo> 
delle colpe , perfeuerando olìina wo * 
nella fua cecità , dando più chemai» 
acciecato nella catena di feruicù à 
quella infelice carogna» perla qua* 
le cercò (pargere tante volte il ian- 
gue dell* innocente fua Spofa , con ? 
doloro!?) cambio commutò la vita 
macchiata di mille laidezze , con 
vna morte Soggettai mille tor- * 
menti • * 

Od Rag- 
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< Ragguagliato Arcangelo della 
generoia coftanza degna d’vn peu 
to Chriftiano, e delle ficure ipe- 
ranze d’vno eterno ripoio, con che 
fufle pallata da quella all'altra vita 
l*anima delia Contesa iua Madre; 
aflicurato altresì del defiderio , che 
moftrò d* implorarle da Dui la )i* 
berta dalla tnifera lcìa incudine di 
quello Mondo corrotto, non hò 
quegli affettuofi talenti, che badi* 
no ad efprimere,ciò che à tale auui« 
fo dicefle il Religiofo perfetto » 

^ L'allegrezza il coftrinie à verfai 
re dall* vrna de gl' occhi lagrime 
copiofe inringratiamento di quan- 
to I* Onnipotente Signore fi com« ! 
piacque operare in quell’ vltimo 
punto *: Lodò il Cielo d* hauerlo 
preferuato a gratie fingolari , dalle 
quali principiando le lue buone vé- 
ture, lo rendeua libero dalle viccn; 
dedelfhumaneincoftanze. v ; 

Non penetrarono mai aH’orcc» 
chieidcirinnamorato del Ciclo fcn- i 
fi più lungo tempo afpettati, che 
. • - - gli. 
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|r gli colmafleroilcuoredifomiuo di- 
lato, quanto Tauuifo felice di de» : 
uei e fra brieue vfeire dalgolfo per i* 
coloio del Mondo ». per approdare - 
lieto al porto dell* eterno ripofow 
Con marauiglia di tutti voltatoli, 
al portatore della grata nouella, 
i così gli ditte * , . . 

In mercè de* buoni aouifi da nè 
te Guidamente bramati » vi . conceda, 
f pietoloil Ciclo quelle con tentcz* 
ze, che può deli derarui chi vi ficó«<- 
fella debitore. Vfurpò vn detto 
Profetico di rimanere affai confo-" 
lato in quello* che gli era (iato det- 
to dì doucre andare nella cafadet 


Signore fra brieue * * 

O qual defiderio gl’infiammaua 


i 

E 


il petto ,d* vniriì nella gloria con 
quella , che. quaggiù il veffì di fpo* 
glia mortale. Con puriflhne voglie 
afpiraua éqùe’beni » preparati da 
Dio all’animc pure • Qual’Àpe in^ 
gegnofa Icorrcndo le praterie delle 
ùnte virtù , d’ogni fiore d*huomo 
illibato lifoua liquore ò'efcmpi 


per 
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per fabricarnc mele di fante opc* 
rationi. 

Vigilaua l'accorto Viatore,qual 
feruo fedele, perefler pronto alle 
picchiate diuine. Acciòche potef* 
fe riceuere lo rprritoceleftc , con la 
lucerna accefa delie (ante opera* 
tioni cominciò ad infiftere co mag- 
gior ardore '.alia contemplauone 
del le f ourane bellezze» 

' Principio à tal fine vn modo di 
viuere così aiarauigliofo, copie , fe 
fin ailhora ,ònon haueffe combat- 
tuto, ©lepidamente vi Ho tra confi- 
ni di Chiotti dinoti. A piè d* vn 
Croàfifiaprofìrato auuentaua in. 
ceratamente dal Mongibello dei 
cuore ardent fìimi vampi di còro- 
palfion c verfo la travagliata Berta, 
gna, dall’ ofeura notte dell’ herefi a 
occupata; 

* y no ardente zelòdeil*honor di 
Dio gli haueua di già diuorato il 
cuore. E borendo nella fornace 
del petto ardentiflìmi affeeti , ileo* 
fi * nie à feg no,chc fegl'offerfe gra« : * 
riiTimqholocaufto. Ri- 
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Riuolgeua i iuoi più alti pendei, 
rial modo f come potette ritornare 
ai proprio Regno, non ioloper fe* 
condare quclParido, terreno con h 
temenza della dottrina Euangeli* 
ca ,i ni à infognando in afflarlo con 
ttiumore del proprio (angue. ! 

» Gouernaua in quel tempo le 
Prourncie Belgiche con titolo di 
Cammiifario G oierale il P. Miche * 
Jangelo da Rimini Soggetto di tan* 
ta accreditata bontà , ;che aggiun- 
gendoiplendorc al tuo illuftrc cep» 
po di Diotialeui|Come ffnilfima co* 
lonnadeil* Ordine per li preclari 
cfcmpid’vna vita Euangelica fé gli 

S tenario applicare mille encomi 
audi» : , * 

Ha ueira di già H prode foldato di 
Chrifto con infiniti ftenti cuitiuato 
il campo deli* anima con que’mcz» 
zi, che l'haueuano fatto vino clero* 
piar e d*vna perfetta foggia di viuei 
re rcligiofo ; Ma innamorato del 
confortio di diritto , girando à 
maggiore altezza di pcriettione > 

era 
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&a à tutti oggetto di raarauiglfà 
Quanto auidamente purificale V* 
occhio mentale * per ^abilitarlo ì 
vagheggiare:# eterne bellezze del ? 
(3do > con tanta ttudio sMmpiegò « 
à > fpargere la demenza dell e, (ante * 
dottrine nella teqa dé* cuori, che . 
per trouar la pecorella Imarrita , 
imitando' il iuo Saluadoré, la cerca-: 
ua , viaggiando , per le Cittadi , é» 
cartella , trà dtfagiy e fatiche • 

Lo (Crepito dell* armi guerriere 
ddfAltezzfe Auftriache à danni d* 
Olandefi > numerofe ammaliate * ; 
rimbombàdo 4 nelle piu rimot&pary; 
tidel vailo ($nod! Europa , eflendo 
il Sere ni (fi modi Parma il Marte, di 
<juel Campo fuperbo ; affine d* ap*> 
profittarfi irell’artc militare Cotto 
ia difciplinadi sì inuitto Campio'» 
ne* molti prodi guerrieri fin -daLSetfc 
tentrione gelato con geoerpfo ai di- 
re comp&ruero Cotto 1* infegne del»» 
TAquiia trionfante alterai;? : ai 
Anche da lotto il Cielo Britan- 
nico (pinti da deftdcrio di (egnalar fi. 


r* • «r 
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fra cechi bollori di Marte, trecento 
Scozze/5 /ìlottopofero alle regole 
del Comandante fupremo. Quelli 
quanto auidi digloria militare, tan« 
to infettidel vclenofo contagio del* 
Therefie dannate. 

In rinforzo dell’importante paz# 
za di Dixmunda furono mandati 
con altri mille fanti Spagnuoll.Cò* 
fioro dalle beuanda immonda di 
Circe trafmutati in bruti, fenza fre- 
no di diuina , e d* humana legge , a 
guifa dell’huomo nimico fetninaua- 
no nel Campo Cattolico il loglio 
nociuodegli fcandalofi co/lumi* 
Da vn tal pefiifero feme coh la- 
grimcuolc danno de’Cattolici fi ve* 
deuano germogliare corrutele,pcc* 
cari, enormità inudite . Alcuni de- 
boli di fpirito fedutti dalle loro cat<2 
tiue prattiche comìnciauano piati 
piano à fucchiare il latte delle pe- 
li ilentialihcrefie. 

11 Prouinciale Minifiro de* CaJ 
puccini della Prouincia di Fiandra £ 
zelofo deirhonor di Dio, tutto oc* 

chi " 
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chi vigilando otferuaua , come p<y 
icfle raffrenare il corto de in a l'.che 
ìmpetuofi iftlurgeua no a danni del- 
Inanime tifcatcate col (angue di 
Chrifto. . 

V ^ » . 

Non concedendo al ito molto 
•«go.nèpacc.oè tregua r enormi 
offefe di Dio, tra v^nti daccefi (oL 
,pTÌ per troppo affanno (egli Icop. 
piaua il cuore. R iu creicene! og li di 
P»u viuere in sì tempi corrotti , et- 

damo , fpargendo profiluuio di 
pianto* . , , / 

A che più , m ò Dio , fri /Idolo- 

tote angofceprolongarmi la vita f 
£ potrò mirare con occhio afctuc* 
to le fcandaiofe maniere di quegli 
ingannati Scózzcfi, che turbano il 
Cielo («reno dell' anime pure, vi* 
brande lingue auuelenatc contro 
latua Onnipotenza ? Ofi dia fine 
atjueftafragii vit^òditìipandocoa 
l’aura foau e della tua gratia le te- 
nebre delle 'Colpe , trionfi gloriofo 
per tutto il tuo nome diuino.A que* 
fio punto tkòidincc de 1 Tuoi pcn* 

* fie» 
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fieri | à quello bianco ferina la pun« 
ta delle Tue brame pietofe • - ; 
r Non tardò la pietà Ditiina à rea* 
dcre loddisfacto il cuoredel fuoiicr? 
uo fedele# Gli fpirò di gettare su 
le bafede* talenti di Frac* Arcange* 
lo la mole de 'tuoi pi) difcgn ; . Fer 
communicargli 11 modello; fi portò 
con preftezza in Terramcnda « 

Pcri’arriuo in Dixraunda della 
fanteria Scozzefe , la quale con \2r 
bioii latrati Ipargendo dall'impura 
bocca nelle mentì fedeli la dannata 
,zizzaniacontro la Fede di Cbrifìo* 
in tal gnila dolente abbozzò la me» 
ila figura dello fiato di que'Citradi’* 
niinfelicn * 

Ci piange il cuore » penfando a 
quello rifcrifce la fami , che nella 
Città di Dixmunda » poco dianafi 
ttà i delitiofi giardini della Chieta 
Romana » nutrita col latte della 
Cattolica dottrina » hora abbattuta 
dall'arme di barbara empietà » fia 
vicina à dare gli virimi refpiri nell! 
impuro fono della dannata bercila* 

per 
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per indi precipitare ne gii ab itti daU 
la eterna dannatone . ì u:. u 
Qu e •peccatori infelici, errando 
dalla ftrada del Cielo , non hanno 
altra mira, nè altrouc impiegano 
gli arieti delle loro falle dottrine, 
che allo fconcerto de* regolaci co» 
(lumi, che alla mina delle lance vir- 
tù, che ali* eccidiosdelia Cattolica 
verità, checixottituifce legnaci di 
diritto* '!*> . , * : . v,-\ 
E non cifcoppt’anel petto ihcuo* 
re , in vedendo inuolarci t>ù gli oc» 
chi tante anime prometterai Cielo i 
% per precipitarle alia fucina inferna- 
, le ? Non fi drfferifcatt loccorfo# 
Stimo opportuno f infpirato rime? 

| t a'oo il ^ ; 

? •: E voler di /Dia, ché voi abbam 
donandoui nette braccia del Signó- 
re, andiateà riparare & fua Cafa,* 
che ftà percadere. Non vi f pauenf 
tino le difficoltà del viaggio, che le 
ageyoleranno gli Angioli Santi. Lo 
fletto Dio* che v* elegge all* impre* 
fa , vi fonamiaiitrerà parole* e fpU 

. rito 
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rito, per tirarle à fcJicitflmo line. 
Delk voitre prodezze daranno 
Spettatori i C ittadini del Cielo • 
Arcangelo quanto infigne nelle 
tolleranze, lieto nelle fatiche , tan- 
to pronto nell' vbbidienza , non te* 
emette a errare in cola » che (limò 
venuta dalla diuina , ordinatone • 
Piegò manfueto il collo a cenni di 
xhi potea à fuo talento dilporre 
della lua perfona . ; . » 

«\ Tutto diuotione , tutto humiltà 
Supplicò felice Succedo à fuoi dife- 
. gni, forze aila lua debolezza.Rac* 
-comandando fe lìeflb alla Diuina 
c clemenza , li portò al Conuènto di 
rBrugge* lui trouò compagno alfi* 
gnatogli al faticofo cimento . 
r » Soggcttauano à mille pericoli il 
< palio di Brugge à Dixmundade có- 
.tinue infettatici) i de gii Olandefì . 
. Nè potendo ottenere laluoccndót- 
-to; nè J1 bifogno ammettendo di- 
mora $ fi lafciìrcadereal feno della 
c Diurna clemenza. Dileguatomi- 
: mitro di sì impetrate impiego *1« 
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afikurò con mezzo poco mcn» che 
mir*colofo dalle inuafioni nemiche 
Portati sù 1* ale di Serafico ardo- 
re , giunterò là» douc haurebbono 
(ottenuti trattagli, fe da fiorito drap- 
pello di Caualleria Cattolica » non 
ha ue fiero fcanfato quc’pcricoli,che 
lenza pietà del Ciclo «on> hauteb* 
bona potuto cuicare . In tal guita 
(palleggiati , giunfero felicemente 
• in Autembergh . r . : ; m * ' -s 

Di vn tanto fauore confeflàro» 
»o moki oblighi alla DiuinaOn- . 
nipotenza* R prefaggendoda wi 
ottimo pr i ncipio eflrema profpc* 
rità di faccetti, acclamando Tempre 
le marauiglie Diurne, guinlero in 
Dixmunda. »:r 
Non elfcndo ini ridotto- della 
fua Religione» ricorle al cfàricatiao 
Monaftero de Minori Ofleruanti. 
Vi fù da quegli ottimi Padri rac- 
colto con lenii d’atfettuofifllma ca- 
. riti • » ; ; . 

Mentrecon ardentiffimo Audio 
attendcuaài fipibramati, tutto che 

ftcfife 
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fìefle fuori del Cotvuenro dei ino 
lnlìituio , non rasentò punto far*» 
codi quel rigore di vita, che, ben*» 
che degno di Ituporc , lo lìimaua 
tepido à fronte di quanto gli bifo- 
gnaua affligger/! nel Diurno cof« 
prtto, per tirare à capo il minilìero 
co mmeflogli à gloria di Dio + 
Quello gran /oggetto , di cui la 
fatua hauea di già diffufonell'orec- 
chié d’%gn* vnocoie marauigliofe, 
fpcrimentato poi da que* buoni Pa- 
dri in ogni grado di virtìi fuperiore 
. al grido, defìò nc’Joro petti tal fer* 
uore , che feruì 1 oro per Architetto 
d’vna vita Euangclica . 

Qual fiore pompofo facendo di 
/elìcilo oggetto leggiadro, gode* 
uano quei Padri della di luì bontà 
in quelli maniera, che della ricca 
tapezzaria d* vn prato fiorito rice* 
ue rilìoro cuore affannato. 

Gli Scozzcli contemplando frà 
le nuuole di tante baffezze il piu al- 
to Signore del loro Regno, che 
nella perfetta fimetria del voltò 

mo* 
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nioftraua la perfetta fincerica del 
cuore, e nelle milerie d' vna pouertà *| 
la caparra dell* eterne ricchezze 
gródando loro copioio humore da 
gli occhi, tocchi da raggi ce!e(U,cor 
relfeco i loro deprauati coftumi,& 
indi à poco per, maggior lampo 
delia piuina pietà, abiuratala letta 
Anglicana, abbracciarono^ i riti 
Cattolici, 

Non tardò l’infcruora^f mini*j 
Aro 'del Gielo à ruotar la fpadaà 
due tagli della parola di Dio con- 
ira gl’ opinati rubeili . Penetran- 
do ifuoi dettili piu intimo deli’a*. 
nittia, con la forza fupremalog» 
giogo trecento Scozzefialle leggi 
della Chiela Romana . 

; Con quella perfetta manieradi 
viuerediuenne talmente celebre il 
/uo nome predo federe nationi 
commoranti in Dixmunda, che 
Jfìgnoreggiando à luo talento gl’a* 
.nimi delie turbe innamorate pen« 
.deuano da'fuoi cenni, come da'det* 
fi d* vn'Apodolo, mandato loro da 
Dio. * 11 
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* II Demonio della felicità di tan* 

ti' progredì fremendo di (degno* 
pensò in vn punto fare fdrucciolar 
infinite anane nel dirupo Inferna* 
le. Aireròin guifa gl’ humoribiz- 
zàri'de’lQldatiSpagnuoli ,e Scoz*' 
zeft , che venuti à fiera difcordia, fi 
rìdu fleto in publica piazza in due ; 
riflretti fquadroni-à far Tvltime 
proue del loro (perimentato va*; 
lore#’ '!*•• ' • •* *wp * 1 ?.» j 

Dìfparfo per bocca della fama il : 
caCo inleparabile diftragge immi*, 
nente, ferì non men l’orecchio, ché> 
ikuored'Arcangeìu. ifìon vna*i- 
fòlùcezza , che dinotò ardenza adi-j 
zelo, pensò, come potetfeoppòtft; 
à sì gran mole di mali ; ft (oEopen- > 
fiero potò cagionargli intolerabili 
tormento • Onde fcntendofi obli*; 
gaxod depoficarui la propria vita, » 
con femore , che non fi puòdmita* ; 
re fi portò in traccia alfcr firepìto j 
delle gemi^tsle’imilitariftrumenti* 

• Munito coll* armi della Fede# » 
piatile a tempo., che viifolocetmo r 

• h 4 P s’at* 
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s’attendeua per ifcaricar due nem- 
bi di mofchetteria. A tal veduta 
niente perdutoli , anzi qual gene- 
roso Leone fi lanciò fri l’armate 
Schiere* 

» Buttatoli ginocchionr,colJepre- 
ghiere mescolando le Jagrinie,hora 
nella fauella Fiamenga , hora nell* 
idioma natio * aprendole braccia 
in forma di Croce cfortò , pregò, 
cofirinfc qucgi’ animi alteri, acce/i 
lidia fucina dello Sdegno à ritorna- 
re alla primiera corrifpondenza 
<£ affetto* k i.. 

~ Attiene tanto heroica focosi à 
cuore al Screniffimo Arciduca, & 
al Gouernatore della Fiandra Oc- 
cidental e,chc fi confeffarono obli» 
gati al moltoizdo dell* ottimo reli* 
giofo . Egli intercedendo per le 
vite de* Solleuatori già condennati 
alla forca, n'ottenne gratiofamen- 
Ccl’intcnto. „ 

» Con le Sue maniere auualorate 
dalla delira dell’Onnipotente rapi- 
uagl'affetti de'cuori, i quali tutti fi 

. sfori 
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sforzò dirizzare ali* amore de gii 
i immarcefibiii beni del Cielo* 

' il Guardiano hdfpi te pictofo 
: cont emplando nel femore di Frat* 
Arcangelo tanta eminenza d'ogni 1 
• virtù, fi iafeiò dire in pitt oceano* 
i ni ,che huomodi tanca purificata 
bontà douea per poco tempo go% 
i derido quella regione d'affanni • > 

Hauea di già il ieruo fedele foniti 
nato nel campo de! onorila parola» 
di Dio * e ripoffo nc* grami della 
Chicfa il dcfiderato frutto. Mentre 
nel piti profondo dfvaa notte a fri 
tendeuaadlc lue confuetc orationi, 
fi leali fortemente {limolata al ri» 
torno di Terra monda , per goder? 
la prefenza dcfoaiiFraii inqucl po- 
co gli reftaua di vita, effcndola 
morte poto ri camino perincon* 
trarlo» ) ; 

Comunica à gl’ hofpiti pietofi la 
dileguata dipartenza* Coofeffa . 
loro con humiltà la fomma delie 
fuc obligation indichi arai’ imparità 
delle forza à poterle mai; contea* : 
’ P i cam* 
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cambiare Alla di loro pietà pro-i 
teda- mallcuadorc Cielo cortefe* 

è; potendo le «parole efpriraere 
gl'arcamdel cuore * vennero appa*' 
lèfati dal pianto . ; Baciando in fine 
la mano del Superiore efemplare, 
cercò da tutti i'vltima 1 icenza . Go- ' 
me per ciòrefta fiero tutti attoniti 
quei Padri benigni, fe’J può imagi* 
nate qualunque pèrda oggetto 
amaro di cuore* i : 

y II Guardiano percoflo da fulmi* 
ne d’intcnfo dolore , fifentì rapir 
l'anima^ quando v dì parlare in tal 
gutfa rhofpite fuo. A gloria della ! 
verità attefiò, di non hauere incon#. : 
tirato huomo, che con Inefficàcia de 
gfcefempi,che con la forza dcllcpa- 
rolc piii conftringeffc gPafietti , in* j 
fiammaffe i cuori all* amore delle 
virtuali quell’ huomo mandatogli , 
da Dio • £ contrattando la lingua 
co* ttnghiozzi r potè dire , pian*» . 
geiidb*..’:f . •' r ‘ . 
ditene coraggiofo alunno del Cìc- 
losche, fc Archimede fpirò su lefi • 

y(a:l ’< - gUfC 
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gure mirabili delle fue mani, voi 
terminerete fvltiriio periodo della 
vita sii i difegni, ché vi mollrera lu- 
fìro del Cielo.E gettandogli al col- 
lo le braccia, il baciò con affetto 
paterno • Gl’altri Padri non poten- 
do negare anneriti eccedenti del di* 
uoto Padre il douuto tributo ,i*ab« 
braccarono con lenfo di diuoto af- 
fetto . ' 

Vi fu chi pur troppo foddisfatto 
di quell: modelle maniere , nella 
ferenità del volto confiderando la 
porpora d' vn* affetto feruente » ar- 
ditamente afferma He . Non elfer 
degno di rimirare il Sole quell* oc^ 
chio , il quale ne chiarori deli* hu« 
miliffimo Cappuccino , per ammi- 
rargli , piccoli non v* addattaife gli 
(guardi. Nè di quella lingua douea 
eifere intefo il parlare , che della di: 
lui bontà ,0 non publicaffe le ma* 
ràuiglic degne di Iodi , ò non ifpri- 
melici meriti degni di marauigli<« : 
- Quanto agramente filile intela 
quella inafpettata partenza da gli 

P j ipet> 
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fpcttaton delle Tue magnanime im« 
prcfe, venne certificato poco dop* 
po da diuerfe cfpreflìoni • Conimi» 
le acclamationi fu accompagnato 
da numerofo duolo di gente per 
lungo rrgtto di drada . Alla fine 
baciati, e ribaciati i fagri cenci, che 
gli copriuano il corpo crocidilo à 
gi’agi, al Mondo, ottenuta la dilei 
bencdittione , il lafciarono , e por- 
tando fcco il viuo ritratto della fua 
fantità i mefti ritornarono in Dix- 
munda . \ 

Gli Scozzefi purtroppo afflitti 
perla perdita di tanto bene» cele» 
brando inmcflc manierei funerali 
alle di loro morte fpcranze,doppo 
hauerlo accurato d'ogni indulto 
nimico infino à Brugge , per cftre* 
no congedo , con vnriuo di pian- 
to baciandogli la mano, ritorna* 
rono medi appropri podi « 

Carico in fine 1* huorao prodi* 
giofo di mille trofei, giunfc in Ter* 
ramonda • Per le molte anime ac- 
cudiate al Ciclo, d’infinite palme 

im« 
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immortali venne (limato degno eia 
lingue erudite . Vi fu riceuuto con 
que’iegni di riuercnza,chc poteua* 
no i fuoi Frati ciprimere, albergati* 
do va’ Angelo del Paradfo . Dop- 
po sì gloriofo conquido non poti 
lotto l’ ambra d* agiata quiete , lu- 
fingarlo (unno otioio . , 

: La dcftra dell’ Onnipotente Si- 
gnore contro del Mondo corrotto 
del pettilentiaic flagello all’ bora 
g uftamente armata-, fpaucntcuole 
fi fe vedere in Vnfmontterio , d'in* 
di due leghe dittante • Vi faceua 
fi rag e tanto empia il morbo crude» 
le, che confegrandoà fiera vendete 
ta i Tuoi più (regolaci furori , pago 
non rimanca d’haucrlo pocomen» 
chedftrutto* , * . ’ 

Non hauendo con alte catatte 
di morti fatiata ancora la morte, 
differraua altrcfi gl* vici alle brame 
ferine di più fiera vendetta »e tene* 
ua le vicinanze in timore» che ar* 
mata di fdegno non vfeifle a depre* 
dare i dditiofi contorni . Nè gio-,\ 

P 4 uan- 
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uandoperla fallitele preleruatiué 
cautele, calpeftandocon pièfaper- 
bo in vn tempo , e’l nobile ,e*l pie* 
beo, il tutto diuoraua con dente 
affamato , rendeua defolate le cale, 
piene d’horrori Phabitationi,e tut- 
ti indifferentemente manteneua in 
ifpauento# . 

Erano le ftradeda fpauenteuoli 
bare meramente occupate, & in vn 
tempo vna bara portaua più eftihti , 
alla foffa • Le leggi della confa n- 
guinità, della tenerezza non muo- 
ueuanó più graffati allo foccorf o* 
Cedeuano atterriti al timore.: 
Quindi per fottrarfi ciafcuooail’cK 
flìnato flagello, coperti di pallore 
mortale, baciando fra gl* artigli di 
morte abbandonati i più càri , fpc*> 
rauano nella fola fuga- ritrouare 
fcampoalfa lorvita infelice. Per 
dir bricue, anche il penfiero fi ren- 
deua infermo à capire 1 * eflrcmità 
dolorofe di tante feiagure . . / . 

Sentendo il generofo Scozzefe, 
che implacabile pallida morte ruo» 
i. i taua 
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taua per ogni veri© ìncefTantcmen* 
te la falce, . vendendo fenza riparo 
. i mortali, E che molti lenz'alcun* 

, vfficio di Chriliiana pietà tra mille 
anguftie rendeuai.o l'vitimo fiato, 

- ne patiua firaordinario cordoglio. 

Si (limò indegno di chiedere al 
Cielo delle lue colpe indulgenza, 

• fe le note dolenti, fe l’eftreme cala# 
mità dì tanti mei'chini afflitti dal 
morbo tiranno, non gli deftaflero 
. ne* penetrali del cuore fenfi degni 
del petto d* vn vero Frate Minore. 

\ Si credeua dalla propria cofcienza 
condennato all’Inferno, fe per (oc- 
corro de’ tuoi abbandonaci fratelli, 
prontamente in . quella occafione 
non auuenturaua la vita. 

» 

1 . Accioche influenza tanto mali-» 
gna non vernile à contraffargli i fa« 
uori, che in famigliami palli dif* 
penfa Cielo cortefe , su Y altare di 
4 antc sfortune offerendoti à Dio in 
grato holocauifo, pensò altresì do. 

. .. uer ciler grato al Tuo Serafico Pa* 

’ , dre, impiegando in tale affare la vi* 
ta . P 5 , Non . 
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Non calculò dubbiofo le forze, 
fe corri fpondènti all* apparato fu- 
nello. Per combattere d a generofo . 
guerriere, fi fpogliò di Te ftefio, ap# 
poggiò le fperanze,ipenfieri al luo 
Dio . Confideranno (^eterno gua- 
dagno, gli brillaua il cuore nel pec- 
to[. Era in sì alto grado di portarli 
al conflitto ardente la brama, che 
ogni picciolo indugio gli pareua 
lunga dimora . 

Andò , non come Curtio per 
fallace mercede (limolato da vano 
appetito di gloria à precipitar nel- 
la voragine mifera mente fc fìeflb, 
portato su generofo deftricre. Mài 
come alunno del Cielo confidato 
al fuo Chrifio, nella fiacchezza del 
* corpo foftentando animo inuitto, < 
fi portò lietamente all ’imprefa • 

Non potè apparato sì fiero la 
di lui Chriftiaoa coftanza fogget- 
tarc al timore , che mille fiate l’ ha* 
uca renduto ammirabile a’Cittadi* 
ni del Ciek) , di terrore agli (piriti 
. rabelli,e di grato raccordo pile men 
timortali. All* 

• — m 
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All* arriuo dell* ioafpettato io> 
corfo , torto, che da per tutto fe ne 
diffufe Ja voce, come le riforgeflcro 
dalle fetide tombe i miferi infermi» 
innalzando per contentezza alle 
laudi le languide voci, lo chiama* 
uano liberatore delle loro triftcz* 
zc, Angelo mandato loro dalla re* 
gione del Cielo per comune rirto* 
ro. rantolio la di lui prelcnza fol- 
leuò le miferie , conuertiindolcez. 
za i finghiozzi , c’ixigorofo verno 
de glalfanni tramutò in vna Prima» 
nera ridente di coniolationi • 
Feriuano amoroCamente il cuore 
del buon ferup di Dio k lingue de* 
miferi opprerti. Quindi par prò» 
ftar loro ogni neceffario (occorfo, 
poftergato ogni/ timore» e della 
* propria falute qualunque rifpctto, 
alla cura de'poco men , che confu* 
moti dal morbo, co] fuo compagno 
dedicò le fue vigilie ^impiegò le fue 
fatiche, applicò i fuoi alletti • 

Qual cofa più grata di quella 
coppia felice fi pocea vedere? la 

P 6 qua* 
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quale per confolare, pcrlouuenire 
a ciafcuno, come non foggetea alla 
morte, penetraua ardita e dentro 
i palazzi de ricchi, e fra i tetti di 
poueri abbandonati ipelchini . . 

* Stimarono eglino d* effere accu- 
fati dall* euidenza del male alla 
pietà Chriftiana quell’amore , che 
gliconduffeairimprefa, fe per qua- 
lunque timore haueflero tralcurato 
della necetfatia feruitù menoma 
parte. Nonhaueuano appetenza 
maggiore, che di fegnalare con ca^ 
ratteri di /udori , di /lenti , e bifo- 
gnando anche di fangue , l’affetto, 
"che in grado eccedente portauano 
à loro fratelli. 

, Per ciò fare compiutamente, 
- non concedendo a* propri bifogni, 
. che fcarfa indulgenza , quiui per 
miniftrare a' moribondi -i Diuinif* 
‘ fimi Sagramenti , iui per difpor gli 
: agonizanti lieti aireflrerao paflag* 
gio , haueuano inferu orato 1* affet- 
to , pronte le lingue, fpedite le ma» 
ni . - Nè di ciò loddisfafti , come fe 

fi 
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fi burlaffero del minacciante fla? 
gello , qaancggiauano fcnza paura 
gleftinti, chiudeuano loro i lumi, e 
la bocca , gli lauauano con Comma 
decenza, gli auuolgeuano frà pan* 
Di funebri, e recitando con Chri* 
diana pietà Salmi diuoti , tal* bora 
sù le proprie (palle gli portauano 
alla folla • 

Quei , che hauendo per lungo 
tempo da* peccati vulcerato T in- 
terno, haueuano in fommo horro» 
re la morte, onde ilpenfiero folo 
.gli rendeua tremanti , pofeia dalle 
pie elortatToni de gl’operarij fedeli 
:rincorati à detcftargli col penti* 
mento, à lauargli col pianto, come 
amica de loro ripofi l’attendeuano 
al varco , (e la ((ringoiano al feno* 

Non cercauanopiù sfuggire Pi* 
neuitabil tragitto opprefli da guai, 

. premea loro ben sì,fe foprauiuen* 
do , accumulaflero nuoue colpr^ 
onde à loro danni irritaflcroi Cieli 
a più fiera vendetta. 

* Con ia memoria d* hauer pur 

trop* „ 
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troppo gratamente offelo il signo- 
re , temperauano l' afprezza del 
morbo crudcle.Moilrauano in quel 
le triftezze tanto coraggio ,che di 
tagliarci] debole filo della vita, im- " 
paurita la morte, per incaminarfi 
fpedicamente al fepolcr© , attende* 
uanoanfiofil* vltimo taglio . 

Rendendoli perciò la coppia al 
Ciclo di fornaio (Vapore , veniua 
ammirato dal Mondo tutto accefo 
di quel fuoco , che il Redentore 
portò nella terra, fi (enti Arcange- 
lo mortalmente ferito dalla mor« 
dacftà del morbo letale . 

Conobbe, che pcrl'efficaciflìmc 
orationi della Tua genitrice, il: chia* 
ipaua Dio all' eterno ripofo • Si fi 
condurre ai luo Concento di Ter* 
ramonda, proteftandofi à fuoi Fra- 
ti percoffo dal fiero contaggio , !*• 
clortòà guardarli dall* imminente 
i flagello* . ; 

{i > Per munirG di tutto punto con 1*' 
armidcl Ciclo all* imuitabil pugna , 
coi fiero Dragone , ton profondo 

do* 
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dolore purgò l’anima fin dagli ito» 
mi del le colpe, nelle quali fette voi* 
te il giorno inciampa il giufto . Ri* 
ccueue pofeia con fenfi di gran pie* 
tà ti pane degli Angioli ♦ E per re* 
filiere intrepido a gli mi del ninti* 
co infernale, fi fè fortificare con 1 9 « 
oglio dell ’cft rema vncione#, 

* Màjtutto che il dolore tiranneg* 
gialfe afpramente il corpo , che di 
profilino douea cedere agli oftina* 
ti afialti del male r potè ben con la 
lingua benedire il fuo Dio, al qua* 
le con fenfi di profonditfìma hu* 
miltà m falcare de’patimcnti fagri* 
fico in tal guifa gli efiremi accenti * 
brigandogli con abbondante riuo 
di pianto» 'i 

- Fietofo mio Dio; Che per im» 
prontarmi viuamente nel cuore i 
caratteri de'tuoi eterni decrefi, mò- 
tte io dimoiaua nelle ragunanze 
de 1 peccatori , m* abbozzarti coli 
nell* horrore delle fclue lo fiato di 
quefia vita perfetta , affine , che in 
quella in iipirito d 1 humiltà doverti 

fc- 
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fcgui tare le tue fante veftigia* 

£ , quando nelle denfe tenebre 
de gli errori piùacciecato che mai 
prouocaua a miei danni il tuo giu? 
didimo {degno, non intendendo il 
linguaggio del Gielo , per maggior 
lampo delia tua immenfa pietà, cor- 
roborandooml petto di fourana vir- 
tù, per accendermi nell* amore del- 
Tetemc bellezze, mi faeefti difaoaa» 
re le caduche della mia fpofa,I’arco« 
re de* miei genitori, io fplendore 
delfangue. , i 

.<• » Polcia mendico, errante , abbat- 
tuto nom men , dall* ingiurie d’ vna 
ed ema neccflitd , , che dall* ira dei 
mare , che da* pericoli della terra • 
Cattiuando in line la mia. libertà 
fra ftrette prigioni , fui vicino à 
fpirare frà l’ ombre hqrréde di mor- 
te fpietata^ Mà col calore vitale 
Jellarua gratia digerendo le viole* 
ze infernali, imi rendetti incapace à 
fentirne Paogpfcie. , x \ \ 

: Finalmente compaflionando al 
ra.o penofo flato , alle; mie lunghe 

‘ afflit-* , 
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afflittioni imponevi fine, amiref» 
tepdomi alla vigna della Religio- 
ne. Nè mancandomi 1* aftlt.cr.za 
della tua Diuina prodigalità, per lo 
che mi douea tranluftantiariin fuo« 
co d’emore ,diuenni.ghiaccic, poli 
(otterrà i talenti , vili! inutilmente 
nella tua cafa . 

. Pietà , pictofò mio Dio. Ricc- 
ui infagrifìtio famaro del mio do* 
lore « il quale non potendo in que- 
llo cftremo palio autenticare con 
reffufione dei proprio (angue, viene 
languidamente accurato dalle la- 
grime di quell’ occhi , da’ gelidi fu- 
dori di qucfto corpo largLetuc. 
t Indi riuolto à fuoi Frati , che non 
potendo contenerli di non prorom- 
pere in iflrepitofi fiaghiozzi, in pal- 
lido fembiante fofpirauano l’acer- 
ba partenza del loro amato Padre, 
con l’efprcflione de' pili finceri af* 
fetti del cuore , dille loro. 

Fratelli • Non vi fgomenti là- 
mia morte. Quello incitabile cflre» 
mo è tutti comune. Hauetc cagio.^. 

. i ne ' 
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ne anzi di rallegrami, che dì pian- 
gere , mentre lieto riTpondo all'- 
amica voce di Dio , che mi chiama / 
dalle fatiche al ripofo, dalle tempe- 
re al porto,dal Mondo iempre tue* 
b ato, al Para di(o Tempre felice. Hò 
pur molto vitto, Te hauttti vitto be* 
ne* Habbiate Tempre auanti gli 
occhi quello punto , che haurece 
altresì il diuino timore . 

' Efercitate frà di voi quella cari* 
tà,che con tanto eecefo d'amore 
moftrò Dioverfo di tutti, conuer- 
fando quaggiù in iTpoglia mortale» 
Mantenete con molto zelo l' bere* 
dita lafciataui dal nottro Serafico 
Patriarcali cui vi mottrarete degni 
figliuoli, Te offeruarete l'alt ifiìma 
pouertà Tua TpoTa diletta • Siatene 
acerrimi dcfenlori . • 

Portate in tanto il mio corpo 
nelLazzareto fieuatp dentro il ri. 
ftrctco del noftro giardino ^mentre 
per terminare i humano vàagio , ci 
rimane poco di ftrada • Quando c 6 „ 

l'vltimo ToTpiro l' anima mia lafcie« 

T rà 
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fa la fpoglia mortale , apritele le 
porte del Cielo, con le chiaui d’ oro 
de’fagrifici, con quelle d’argento 
delle orationi f 

Vi colmi il Padre celcfìc delle 
fue larghe bcnedittiooi,e f» tacque. 

Qual grato fpcttacolo fi rendala 
è gli alianti il contemplare il di lui 
fpirito in tutte le parti tanto aggiu* 
flato alla volontà del fuo Signore 
nell* ifìcffo punto di licentiarfi dal 
tA ondo per la patriacclefìe, fìando 
ancora inceppato fra le Ipoglic ca* 
duebe ? 

Erano quelle parole di Cigno 
canoro , che per vnirfi al (ilo Uio , 
honorando col canto t occafo , for* 
maua armonia celcfìc* E benché 
nel corpo disfatto apparifìe 1* ima» 
gine della morte, nel volto però* 
quali in terzo cri fì allo trafparendtf 
rimerno, vi campeggiaua la fanti* 
tà deJi’anima purificata , abbellita 
di diuota allegrezza» 
v Pofìergato da Prati ogni timore 
dei minacciofo contagio , aflìftcua- 

no 
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no tutti a pagare, gli vitimi vffici, e 
col pianto il molto, che ali’erainen* 
za deaeriti del lor Padre fi confef- 
fauano debitori • Nè potendo alla 
tenerezza di quelle parole refirterc 
la fortezza de gli animi , lambicca* I 
uano dagli occhi il più purificato 
fangue del cuore. • 

Il P. Michele Louanienfe della 
Nobiliflima ftlrpe di Vualchcgem 
per (eruire in tanto bilogno al fuo 
diletto Padre , offerendo fé fteflo i 
volontaria morte , fra le proprie 
braccia portò nell* horto il corpo 
martirizzato. : J 

• Quiui raccolto nella Contempla» 
j tiene de’beni eterni. Hauendova* 
lorofamente con intrepido piè cal« 
cato i farti mondani; Per tredici an« 
ni militato l'otto le bandiere della 
la penitenza , e per tutta la Tua vita 
paifató per li più difficili partì delle 
tribolaiioni, & affanni : L’anno di 
fua età trentalei > d a. d* Agofto del 
160& proferendo chiara, md lan- . 
guidamente’ il detto Dauidico • 

< . Edbuc 
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Udì) u c decuflodia ammani mcam ad 
confiteridu m tibi : hauendo a Hi fi e nei 
i Frati; che recitauano dinoti Salmi, 
con titolo di martire di penitenza, 
c d’am ore» dall ’horto terreno fe ne 
volò l’anima fràgli ameni giar. 
dini del Paradilo. Laician* 
idoallaProuincia di Fian<i . 
i . dra vn dolore cosi gran* 
de,:chcpcrifpicgar. - ; 

lo* fé oc confefla*. . \ j 
infufficiemc la j , < » ì . « 


penna. .r?.* 
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Nota de ^errori principali 

fcorfi uejla Stampa / .. 

/ ' 4 / 

« > * ■ ’ 

* 

Errati. Canata. s , 

Pagin,4&rigai. chi che 
P* 49 * $•*. « ti (tc f 

$•674 r*t 5. infogna r&ffegna 
p» 7 J« Mqj* haurclle haitreiii 
P-74* Mj. rcfo ’ii fcflo 

f.8f. r.i6. quella ^jneftì 

P*8d* r.if. * Galanti ba lanci 
p.»7* r.14. affetti* effetti 
' p.8p. r.tx# tolghi toglie 
p«io< 5 .r.» 8 . Quando Quanto 
p. io8*r.i7«* Syeno Sieno 
p. 141» r.zi. redente redento 
p. i87.r.*i. jx»> jporce 
p* i8p. r.rj» ^>1 ' dèi 

p. ior. r. 17, . fiche cicche 
p* a 1 3. r.x. bollando belando 

p. 2 30. r. 1 1 . s* infegnafle scinge* 
p* 2^2. r.x. cc co (gnaffe 

p. 247. rad. dipinta dittiate 

F* 24P, r.7* i iniquitadeiniquita- 

F«xji.r.8.j, a è (di. 

p*xx j« ' 
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p. 2 f 2 é r.8. _ riscaldi negli (caldino 
p, 2$>r»i8« Amnaa Anitnu 

^ p« >6tt r»8t il 

p. ié2.r.2. dal del 

p. i62.r.ij. to fe_ 

p. 268. r.ié. ràfferarle raffrenarle 
p. 268.M5. fpalàcafli fpalacarlc 
r. 26<?#r.2i# raanaìc mannaie 
p. i 7 i» r.p. Cifra Ciltra 
p. 172.^24. c’mtrodiifle tintro- 
P.275.M2. Arco Carto(daflc 
p« 274*^5. i S - 

p. 290. r.26. a turbine da wrbiiic 
p. 297. r.i 3. tirenni tirannù 
p. 300. r.xo* anime anima 
p. 3 2o« r.xi* certo corto 
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